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L’AUTORE A CHI LEGGE . 

U N B F o L l B del Signor Bouilly è. forse 
fralle comiche_ produz ont la più. graziosa , 
che vantar possa il teatro Franzese . he sue 
originali bellezzzi la bizz.trrìa , che brilla ne' 
suoi vivaci caratteri^ invogliarono una psrso^ 
dì alto riguardo .a^ consigliar mene la scelta , 
per adattarla alle dtalicni scene , ,Non poche 
ojf acoli mi st aftcctarono sulle prime alla itti» 
maginazione V aneddoto , che per la sua re~ 
golare condott i non può serbare le solite mono» 
tane f ed invecchiate situazioni mtisizali.: la 
indispensabile mancanza deua brava prima At» 
trice ^ che appena si sente per una volta ^ riè 
può vedersi nell' intero primo atto : 1' aspetto 
novello , che presenta il tutto insieme di ^uejfo 
soggetto nel nojìro teatro buffo , , , insomma 
gucjle non frivole ragioni ateano arrefìatO' la 
mia penna , e mi tenean perplesso : ms mi sono 
determinato alC azzardo suiC esempio di altre 
colte nazioni^ u he fregiarono quejìa produzione 
digli applausi medesimi , che ha essa riscosso 
sulle sue patrie scene . Mi lusingo « che tnuece 
di credermi audace sta ciascuno sicuro ^ che il 
solo mio scopo è quello di divertire un pubblico 
cortes^ in riconoscenza del gentile compaVmen» 
tOf col quale ha accompagnati rprrmi nrret pàS» 
SI in sì dificil se n fiere . 

Arcniurco mvcntore , t Pittore aeiie Decoraz. 

Il Sig, Franctsco Tortolj , allievo dell* Ar» 
chitetto di Corte Stg. Niccolini . 

Pittore per le Scene di Paese . ' ' ‘ ^ 

Il Sig, Paolo Caccianiga Accad. Milànese, 
Macchinisti 

I Stgg. Vincenzo , e Gennaro Conca , 
Inventore del Vestiario 
IL Sig, Pietro Ricci , 

A Q AT- 
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ERRI GHETTA giovane orfana , pupilla di 
La Sig: Margherita Chambrand , viri uosa 
della Reai Camera e Cappella Palatina 
ARGONE pittore. 

Il Sig, Carlo Casaccia . 

EUGENIO Capitano. >• 

Il Sig, Savtno Monelli y Accademico Filar- 
manico di Bologna , ^ 

RICCARCX) suo domeftico , 

Il Sig, Felice Pellegrini , virtuoso delia 
Reai Camera e Cappella Palatina. 
ALFONSO vecchio domeftico di Argone , 
c suo macinatore di colofi. 

Il Sig, Giovanni Pace. 

Gl ACOW^TTO giovanetto suo nipote. 

La Sig. Francesca Cardini, 

Un soldato degli Ussari 
Il Sig, N, N, 

L* azione è in Napoli . 



La Musi<;a è del Signor Giacomo Cordella 
Maeftro di Cappella Napolitano, ed attuai ’ 
Maeftro della Reai Casa Carolina d* Aversa, 

Primo Violino .. 

Il Sig, Antonio Cerretelli , 
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ATTO PRIMd 

SCENA PRIMA. 

11 teatro rappresenta un quadrivio : sul Iato 
alla siniftra dello spettatore la casa di Ar- 
gone , le fineftre della quale hanno tutte un 
cancello di ferro; sull’ alto un fineftrino di 
figura ovale chiuso per tre quarti da’ niat— v 
toni j ed il reilanre ha una doppia ferriata. 
Sul iato alla delira decente altergo<v 

Comincia il giorno. 

Eugenio dall' albergo , e Riccardo , eie lo 
siegue sonnacchioso^ 



£ug. 



Rie, 



M 



Eug, 



Rie, 



Eug, 



'I sieguì o no poltrone? 

Tu dormi quanto un ghiro! 

11 sol l’usato giro 
Già cominciando va. 

Il giorno all’esercizio , ; 

Al rendez-vous la sera , 

. Nel giuoco a precipizio ‘ 

Sen va la notte intera , 

Un povero diavolo 
Quando dormir potrà? 

Eh ! dorma quel misantropo , 

Ch* è morto al genio , al brio , 

Nè sa guftar l’amabile 
Piacer, di società . ^ ■ 

A me il cervel non fumica , 

E voglio’padron mio 
Dormire a sazietà . 

Figlio di Citerèa! 

Delizia di ogni core! 

A s Al 
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A/V. 



Eug, 

K/c. 

Eug, 

Rie, 



A T T O 
Al mio nascente ardore 
Render tu dei mercè , 

Nume, che a servidori 

* imitandolo con carioatttra • 
Accordi protezione , 

^ ' Dà senno al mio padrone', 

O sofferenza a me. 

Ma via che si ha da fare ? 

F,ug, Una lucente ftella... 

Rie, Eh !• un’amoroso affare? 

Qualche follia novella? 
jGià lo sapea ... 

Non sai , . 

Lo immagino . „ 

La bella , 

' Che il cor mi accende , è tale • 

Da farvi le cervella 
Spiccare all’ospedale? 

Il taglio avrà di Amazzone? 
Purpureo il bel labbretto ? 

Fronte spaziosa , e nobile ? - 
Piè agii , rotondetto? _ 

Denti d| perle ? morbida 
Manina ? eburneo petto? , . 
Eug. Riccardo '. . . che^ prodigio! 

dalla espressione enfatica passa all* istante 
ado scherzo • 

Non vidi ancor l’oggetto 
A/V, Bravo! mi late rìderei 
La cosa è nuova affé! 

Eug. Genio bizzarro, e ftrauo ! 

Guida i miei passi arditi , 

Tutto, se tu m’inviti, 

% Azzarderò con te . 

( Oh povero cervello! .• 

Giudizio non ha affatto,*^' 

Ah ! Ira l’amante, e’I matto 
Diversità non v’è . ) 



Rie. 



■ r-ooU 



Di- 
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Dite la verità, signor padrone, 1* eccelien- . 
te moscato , che tracannammo jersera, . 
avesse a me cresciuto il sonno , ed a voi 
ra11egrat6"lo spirito in guisa da farvi im* ' 
macinare de* gran cafteili in aria ? una 
bella, beilissimi -, ma che non .ancora avere 
veduta .amore , entusiasit%o , foco, elet* 
tricismo per Orna rtélla^ ma incognita... 
vi fosse in sogno cchti parsa una- £ quelle 
fate ... • . ’ 

Eug Che sogni ! che fate ! mi hai tu preso 
per qualahe bambino? io non amo le^om» 
ore, ma i soli-corpi palpabili. Oh ! insQra^.'I 
ma tu vedi quefta casa ? >• » 

Rie. Quella , che airaspetto di tanti dopo) 
cancelli’ sembra' una prigione di flato ? 

Eug, Ebbene ascoltami. Abita H un pittore. 
Egli è il tutore., o per dir meglio il ti- 
ranno (iì una giovane orfana , che nascon- 
de ad ogni sguardo ; e che gli serve di 
modello in tutte le sue opere . In fatti ne* 
•quadri suoi si drflin^ue- sempre una* bellis- 
sima teda ; e quasi ognor la medesima . 
Ecco in me nato ed ingigantito subito il 
'desìo di vederla-, di penetrar sino a lei, 
malgrado la vigilanza del suo cuftode, e" 
rapirla , se occorre, alla sua schiavitù. 
Tu sai , che per quelle difficili, c ftrane 
avventure io sohO un novello cavaliere er- 
rante, e spaccio facilmente la mia prote- 
zione in favore di tutte le belle sventurate. 
Rie. Cospetto! 1* avventura- è bizzarra, e ca- 
pricciosa*, e merita bène, che apprò di 
una bella infelice anche. 'si‘ elevi il-mio in- 
gegno non meno fervidb'"del voitro' in 
quelli articoli amorosi . In somma . . . 
consiglio di guerra . . . qual* è ilmoine.deH* ac- 
canito comandante di quella fortézza ? 

'A 4 Eug. , 
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« ATTO 

Sug. E* Argone il pittore . 

Rie, Argone! ed a chi non è nota be- 

dia auuta, intrattabile? 

Eug, Tanto, meglio : se si combattesse un 
jnemico codardo , qual vanto avrebbe la no> 
ftra vittoria ? Ah ! )eri . . . ^eri, Riccardo 
mio, ebbi il piacere dì sentire una bellis* 
sima .voce: presso quel iineftrino era ben 
lei , che' accompagnava sull* arpa una flebil 
canzone , e dalle sue q^uerele moitrava la 
prigioniera colomba il oeslo di un compa- 
gno , che le agevolasse una volata . 

Rie. Ebbene non perdiamo on’iftante: an- 
date prima a visitare la fortezza , esa- 
minate se possa rendersi espugnabile per 
- qualche lato . Io fradittanto qui mi consi- 
glierò col mio amoroso folletto sul piano 
deir attacco. 

Bug. Bravo ! un servidore del tuo genio è . 
imprezzabile per un giovane militare. Va- 
do, e ritorno. Ah mia divinità, che an- 
cora mi ti rendi invisibile.! quefte mura , 
che ti circondano., tuttocciò , che a te ap- 
partiene , mi è caro ! Ah si , una inter- 
na voce mi assicura della tua felice con- 
quida . 

Al presagio fortunato^ 

Mi abbandono o mio tesoro; 
lo t’ignoro — e son piagato. 

Che sarà se ti vedrò? 

Il mio cuore — pìen di amore 
A te o bella offrir saprò. 

' Se ti accende un pari ardore , 

Ah! felice appien sarò. 

ripiglia V aria di bizzarrìa • 

Tutto il tedio della vita 
Tollerar chi mai pqtrla, 

Se l’amor colla follia 

Noi 
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^ R I M O $ 

Venisse a mitigar ? ! 

11 piacer non à che un lampo, 
Gioventude è un ben, che fugge. 
Passa il tempo , la diftrugge ^ 

E per noi non sa tornar 4 
Vivi pure o gran follìa! 

Tu mi colmi di-allegria, 

Viva Amor , che 1* alma ognora 
Sa di gioja inebbriar ! 
via per la jlrada ^ che conduce dietro la 
Casa di Argone, . 

S C E K A II. 

Riccardo i indi Errichetta da dentro. 

Rie. ! oh ! signor pittore ! fofte voi più 

occhiuto di Argo iftesso , più for- 
midabile di Cerbero guardiano dell* inferno, 
noi v’insegneremo, che non sì toglie im- 
punemente una bella ragazza da* noftri 
sguardi . Ci vedremo da vicino , e confes- 
serete , che tuttp-.è facile all’ amore , ed 
all* ingegno. 

Qui si sente presso al finejirino suonare un 
Capriccio daU* arpa . 

Che ascolto ! oh dolce suono ! 

' Un’ arpa ! e di lassù ! 'ah ! ah l per baccb! 
Ecco la prigioniera , 

Che a mitigar del giogo suo le pene 
Ogni giorno a cantar di là sen viene . 

Oh bella 1 oh felicissima occasione ! 

Ma il padrone partii deftin bricco k ! 
attacca l'arpa il ritornello della canzone t 
che canta Errich tta . 

Err. SuH’apnl degli anni miei 

GemoI peno! invan mi affanno! 

A 5 Ah 
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ja ATTO 

Ah pef sempre ti perdei 
O felice libertà 
Fra gii artigli dì un tiranno, 

Immolata a) suo rigore , 

De* mìei giorni il più bel fiore 
Morte ria* troncar saprà . ' 

Rie, Oh che voce! oh» che incanto! 

Adesso ima rispetta 

Vi calmerebbe ben I oh se potessi ... 

Perchè noi forse figlio 

Non sono di un poeta, ctteipporaneo? 

Sento anch’io nelle vene 
11 Cailalio furor... a te Riccardo! 

Ardir, franchezza, azzardo, e caschi il mondo, 
Nel.padron mi converto, e a lei rispondo. ‘ 
ripiglia lo Jìesso motivo . Nel sentirlo Ei- 
rtehetta riprende il suono delV arpa , e 
^ lo accompagna , . 

Sventurata ! al tuo tormento 
Peno, gemo, anch’io mi affanno... 
Le tue smanie in me già sento, 

•Mi è diviso il tuo dolor. 

Il mio braccio ardito , e forte 
Spezzerà le tue catene , 

E più amabili ritorte 
Ti prepara il Dìo di Amor . 

Bravo signor Riccardo! a meraviglia! 

Ma più veloce moto il suon ripiglia. 

^uì l' arpa prenda un motivo ptù a'iegrv , 
Ervichetta canta sullo Jìesso , le così sino 
alla ^ne dei duetto , 

Err, Quale in me dettasi 
Speme gradita? 

Amor m’ invita ‘ 

. Dunque a goder? 

Aie. Tutto è a nie facile , 

La sorte io sfido , 

Mi apre Cupido v 

Ogni sentier, 4 2 . 




P ROI .MTOA iU( 

a <1 Oh iftantì; amabilii; •> »•■'» -ft? v. • 

: Voi già/ volate , idi. o-; 
vSulle ali rapide . cut \ 

Del mio.pensìrr ! ’ m 'on . . • ' 
Rie, Ah! ah l’avventura* èov.eravnenre * si ngo- - 
lare ! se alla voce corrisponde la llgura di 
quelta. ninfa, incantatrice , è per Bacco una. 
seconda Elena Greca! che. disgrazia è per 
me l’ ester nato Riccardo , e non Eugenio! 

s c E N A ni. 

Eugenio , e detto . 

Iccardò mio! ho veduto . . . 

Xv interrumpeudosi a vicenda , 

Rie. Ed io ho sentito.. 

Eug, Là in fondOfUna-fineftra ... * 

Rie. Una voce . ma che voce ! • 

Eug. Senza cancello . . . • ■' ^ ' 

R:c. Ho pruovato un’ ertasi soave* . . , 

Eug. Che dici? /»..' ■< 

Rtc. Appena partirte essa-.'., cioè la pupilla... 
da quell’occhio di bove ha contato sull’ar- 
pa , la sua canzone invitava ai una ri- 
sporta , io noni ho saputo perdermi di co- 
raggio , e rispondendo sullo rtesso motivo 
l’ho assicurata della vortra corta n za', e pro- 
tezione . •' 

Eug. Ah briccone -!- mi hai rubati’ thb?nenti 
cosi felici ? ■ . • 1 , 

R e E’ quella la mancia , per avervi reso co. V 
importante servigio? ma via, fuori* it oar- 
zelletre, e battiamo il chiodo or eh’ è ro- 
vente. Quali scoverte avere voi furio ? 
Eug. E’ là nell’altra facciata' della rasa una 
tinertra senza cancello ,non molto au.. .. 

R'c. Ebbene la scaleremo.- * ’ 

Eug. Una portiera verde solamente la chiude: 
IO credo , che sia il luogo deilìnàtp ai-lavo- 
ro del pittore ,! ‘ ' <• ' j - - 

'.1 A 6 R'c. 
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la . ATTO 

Rie, Ebbene noi lo deftìneremo pel noftro cam- 
po di battaglia , per k> lavoro del noftro 

Eugf si apre la porta di quella casa! 

Rie. E* forse Argone, che n’esee; riritianio- 
;ci in aguato, ascoltiamo tutto, e-siamo pron- 
ti^ a. qualunque occorrenzà ; si ritirano, 

S C E N • A IV. 

Argàne apre la porta , ed esce dalla sua casa 
inai Alfonso dalla flessa ,e i sud- 
detti in disparte, 

Arg, mmece d’esse mascolo 

O Femmena io fossi al munno, 

Co n’ommo grasso, c tunno ^ 

L* a ni more vorrla la. 

La vifta t’addecrèa > ... 

Na faccia chiena , e bella , . 

Ka panza grassottella . 

Te sazia nzanerà ! • * . ' 

Da no spetillo sicco 

Che giiannola ee a:ffierre? 

Me pare no palicco,. 

• No vero zerrc zerre , 

^ Si scioscia tramontana 

Nnaria lo fa vola. . 

Eppuro chella sgrata , 

Che Talma m’ha perciata j 
Disprezza chifto piezzo 
Di peso, e qualità. 

Me chiainma Carnevale, 

Me chiamma Sangio panza, 

Ruospo porzi, voteazzo , 

Tappo de volta, ftrummolo, . 

E n’occhiatella sola. 

Non me la vo dona! 

Ah ftella mariolal 
M’aje cchiù da carfettà? 



Vuje 
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Vuje nenne , che bedennome 
Redite e avite gufto , 

* Dicitelo ncoscienzia 

Sì n*ogna de' Ilo tutto 
' Non ve fa pazzia, 

i Non c* è che ddi ! è cchiù facile de fa dà lo 
ghiufto da no pisciavìnolo , che addomà na 
femmena quanno s’ha puotto ncapo de vo- 
lerle )Ocà de coda . . . ah ! me potea, nnam- 
morà cchiù priefto de la Vennera de Ti-' 
ziano 1 ca Ammore m’avarria fatto lo ftes- 
so piacere , che facette a Pìgmalione , e sa 
che concurzo de pitture sartia venuto a la v 
casa mia ! ma vi si seenne Alfonso ! eh 
cammina scuoglio! te si fatto no vero su- 
varo viecchio! 

A!f. Appoco appoco , padrone . Voi avete il 
fuoco nelle midoUa ... • 

Jrg. E tu tiene lo/)elo dinto a Io sango ; e 
botta le gamme ! a)e vitto mo che si sciso 
che faceva Richetta? 

Alf. Non l’ho veduta; poco innanzi suonava 
r arpa , io 1* ho intesa dalla cucina . 

Arg^ Eli già I, arpa, chitarra, romanzi cilli- 
cosi , e bizzarri , lettere amatorie ... si 
tta figliola avesse no poco lo pede a lepa- 
ro, terra tienetei ne vorrìa nfenocchià nnam- 
morate! ebbiva la siè sora mia requiesca , 
che i’ ha mparata accossl pazzareHa , e dot- 
toressa I ma si non mette la capo a parti- 
to , e non s’acconcia a spollecà chift’ uosse, 
oh poverella essa l la voglio adderczzà io 
tta sarcehella dorrà. 

àlf. Saper vorrei qual capriccio vi ha sedotto 
ai in.iamorarvi di una mattarella , che vi 
può esser figlia? temenio'-di -essere ingan- 
nato da*,voftri..dQm;ttici , -gli avete cacciati 
tutti via ritenendo me solo , che da sem- 
plice 
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plice macìnatore-di colori, son divenuto il 
voftro portinaio ^ dispensiere cuoco , e inae- 
ftro di casa . . • >xt c , . 

Arg. T’ ag,K>o tutto -.lo «maneggio de la 

casa pecchè si n’ omino fidato^, e- me sier- 
ve da tante anne-, sVa spicciate;; mentre io . 
vado da na vedova d’ottantaeinoo arme , che 
se vo fa lo ritratto, pè regalarlo a lo sedo 
marito y che, se Ita .pè piglia j tu va. a la<Jo-r 
canna delP Aquila nera , che Ita a Forcella, 
«formate de no Todisco chiatntnato Fìazt- 
chinzntorf . . . < s '•» 

Alf, Aspettate , lasciate ,.che mi scriva sul tàc- 
cuino quello nome indiavolato: avete detto? 
Arg. Mon&ù Finzchinzntòrf : chifto è no mer*> 
cante de quadre a Bienna , e me^screvette 
ca quanno. veneva a Napole volea fa com**''. 
mico no sciainmuottolo djg quadre : sa- 
pette da no sanzaro., chVè arrevato aierse.- . 
ra , e ca fta >a la locanna , che t’ aggio dit- 
to ; aspetta , che se sceta , e portati Ilo ncopp’ 
a lo ftudio mio. ' • A 

Alf. Che: uomo è coftui ? potreite darmene 
qualche segno? 

Arg, Non lo canosco , t* aggio ditto ca vene 
da Germania ... guè 1 ftatte atriento , mmece 
de lo todisco in' avisse da porta quaccheag* 
gua’teto de Richetta ? 

Mi meraviglio ! .adesso mi offendete, e 
quando -dubitate anche della mia lealtà , vi 
chieggo il 'mio congedo , e vado subito a ri- 
tirarmi a Fuli^no mia patria . 

Arg. Chiano! chiano 1 e coinme subbeto daje' 

. fuoco all’ artefìcio! te l’aggio ditto, pecchè 4 
saccio , ca non ce vide cchiù Proceta , e può 
piglia qmGche. grancìo* 

Qa/ si ^ede • un , biglietto attaccato a più 
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naflri libati P uno alP aitrch , eia discen- 
dono dall', occhio di bove lungo il muro-, 
Alf. Oh si veramente la mia viltà si è inde*- 
bolita in un modo ... 

Arg. .Negarne porzi chefto si te fide ! ajere io 
te cerca)e lo minio anacenato, e tu me por- 
talte lo nirofuramo . . . ’ * • 

Alf, Effetto di aftracione ...» ^ 

Arg. Ch* effrazione ! è cechia , ca pecchefto 
me so contentato pè darte n’ajutodefa ve^ 
ni da Fuligno lo nepotiello ta)o iche mV^e 
juratOjCh’è n* animalc*taoto ch*è semplice . 
Alf. iSemplicissimo, e lo aspetto quefta mat- 
tina si accorge del biglietto . oh ! olv! 
padrone ! la tnia villa è detx»le , e voi ve- 
dete benissimo... non'è così? 

Arg, Io te sparo na mosca mmuolo . ^*- 
Alf. Io lo ftordìto , e voi P uomo accorto ? eb- 
bene guardate. . ‘ j 

gli accenna il biglietto , 

Arg. Che ! che bedo ! na catena de fettucce 
da lo feneftiello co na lettera mponta! 

Rie. ( E’ forse a voi diretto quel foglio , ^ , 
oh che contratempo ! ) 

Arg. Ah birba! levamiiiO lo viglietto , e be-^ 
di mino a chi scrive ... 

£uv. i Proccummo di ascoltare . ) 

Alj\ Voi tremate? 

Arg. E’ arraggia ... è despietto ... ah ! ca 
me sento Itraccià lo core ì apre il foglio 
e legge „ L’ interesse , che prendete sul mio 
,, italo infelice,. mi rende ^ardita di spin- 
„ gervi quello biglietto , che una Catena di 
„ nallri farà discendere sino a voi , e mi 
,, renderà la voffra rìspoffa ... ah malan- 
drina ì te voglio dà na rìspoffa , coinine - 
proprio la- vuo tu! € a chiava ichefta lette- 
ra < 

Alf- 
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v!//. Avanti . . . comprendiamo * I* intrico iti 
tutta la sua eftensione / prendi la lette- 
ra ^ e legge » Io mi chiamo Errichetta ,mio 
. „ padre e morto sul cam{^ di onore. Lan- 
„ gu:sco sotto il freno crudele di un tutore 
„ brutale , beftiale , ^ 

Arg. Animale , ciuccio co la varda ... e no cchiù 
Alfonso nò cchiù . .■. agge>la prudenza de 
non me le fa sentì alommanco fti titole ac- 
cessi accuoncie ... Alfonso legge come sopra» 

- „ Ho tjualche • fortuna , una bgura « che si 
„ dice graziosa,. ma sopratutto un cuore as- 
. ,, sai tenero, che offro colla mia mano a^ 
„ colui , che saprà togliermi dalla barbara 
„ schiavitù, nella quale son trattenuta . .. 

> Argone refta sorpreso . 

Arg, Ajemibè ! che sento! ah sgrata! 

, ' Anima sen2a core! 

^ M’ aje fatto a fta )ocata 
Pallino, e carambòl 
La capo, ar rassesta ! ; 

Me vota attuorno attuorne . . . 

Non beo si c notte , o juorno , 

' Si fio scetato , o no ! 

Alf, Ma se non la capite : 

AlPolmo alior , eh* è annoso, 
Giammai la fresca vite 
Avviticchiar si può . 

Eug. J Acceso è il mammalucco 
Rie, ^ Di rabbia , e di dispetto^ 

E a me per gioia in petto 
Il cor già saltellò! )_ 

Alf. Padròn . . , sentiamo il retto . . . 

Arg, Leggi mmo , . , ' , 

Etfg. ( Attento ! ). 

Rie. ( Alò ! ) si accojlano per sentire , 

Argone le;^ge „ Ogni giorno quefto mezzo iftes- 

so 
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so Saprà conservare • la - nostra amorosa cor- 
rispondenza ... 

Corrispondenza^ un fiftolo!' 

Ma zitto ! ahiiamo al termine , , , 

Ah !• ca me vene a chiagnere ! 

Non pozzo cchiù paria! 

Ma che viltade è il piangere ! ^ 

Cospetto I in quel a età ! 

-( Ah ! ah ! davvero il ridere 
R e. ^^Chi mai frenar potrà ? ) 

Alfonso legge „ Attaccate prontamente a que- 
,, fta Catena la voftra rispofta . 

Rie. ( Pronto padrone. ) 

( Un fulmine 
Men rapido è di me. ) 

C4va il taccuino t e scrive in fretta sul gi- 
nocchio la rispofta . 

Rispofta ! n* è lo vè ? 

E dalli colle chiacchiare ! 

Mo te lo do no paccaro , 

Ah ca me vene a 
Non pozzo Gchiù parla ! 

E torna colle lacrime! 

Bambin di fresca età ! 

( Ma prefto ... Il attaccatela. ) 

( Subito , . . è fatto già . ) 

at tacca la rispofta alla catena . 
Alf. „ Perchè io possa ‘ritirarla senza periglio 
t, voi mi darete tl segno con un colpo di mano, 
Eug, ( E come far? ) - 

{ Oh diamine ! ) 

( Ci è deir imbroglio qua! ) 

Dopo di tante trappole , 

Che ancor ramiate io giuro . , . 
L’amo? ma comme ! oh catterà! 

Oh cieca umanità ! 

òatte le m ini in Segno di esclamazione * all 
iftante la catena è ritirata . 
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Alf. 

Arg. 
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Eug. ( Bravo !. bellissima combtnazìoite f 
R/c. Scoppia di rabbia vecchio- i-nalnatp f 
S*è un- poco amaro quefto boccone 
Amico linghiottiìo,...non ci è <hie far . } 
Arg, Mo'sagHo ncoppa, faccio un fracasso ... * 
Manco no ziroloncapo» le"* lasso . . .. 
Rabbui vendetta’ loco al cannone V 
I Birba * briccona M’ aje da paga ! 

Alf, Affé voi siete dì senno uscito , ’ ^ 

' Qui conv^n prendere miglior partito,- 
< I > Mandate diavolo quei!» passione ^ 
Che tanti spasimi vt ha da coiiar. 
Eug, ( Sieguimi Riccardo. )- ' - y ' • 

R/c, ( Vengo . ) ‘ erUrafto in fretta nelF albergo.^ 
Arg. Ma vi dico fermate . ; . voi conoscete il 
cervello’, leggiero della pupilla, la yoilra col- 
lera con lei non farebbe che spingerla in 
un maggior puntiglio, ed allora non vi re- 
fta altro ripiego , che quello di rinunciar* 
'per sempre a quefta ragàssa , alla quale se‘- 
fossi in voi non penserei di vantaggio , 

Aif. Vi comme parie bello I si te crisce na 
gatta , puro te dispiace de cacciarla . . con- 
sidera pò na vitelluccìa comm'a Richetta , 
quanto cchiù' me dà cauce , io cchiù carré- * 
co a volerla bene 

Alf. Quando dunque è cosi usate i mezzi me- 
no violenti per. ridurla al vostro partito ... 
Arg. B tu ma che consurda me da rr rase ? 

Alf. lo direi , fìngete con lei d’ ignorare tuT- 
iq 1* intrico della lettera, e fraddittanio vi- 
gìlatelesópra in modo, che non le sia per- 
, messo di proseguire quella corrispondenza ; 
così quella fiamma non più alimentata an- 
derà da se flessa ad ellinguersi , e voi re- 
; fterete il pacifico possessore del ’voilro te- 
' soro. 

Arg. Dice buono-; mo le levo- tutti li attrez- 
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ai, carta, libre, arpa, chitarre , da lo ce- 
vile la passo a lo ortminale, accossi la bir- 
ba s’arrenne, e chebengapò caniineo 
a levarme laccarne da la vocca. < ' 

Jlf. Oh! guardate! la catena ié ritirata su... 
Arg. Se credeva de trovarce attaccata la ri- 
spofla ... quanto sì scema ! se aspettala , ea 
vene co la varca de li gravune . 
zf//. Oh io vado dal Tedesco ... 

Arg. Lassa 1 ... che Todisco , e Germania 
me vjiie contanno! me preme Auropa ncop- 
pa , che aspetta Giove cagnato in Toro pe 

• se ne fuire , e abbesogna cullo lirela ; ce 
va}e dimane : jammo a nchiudere, e nchio- 
và tutte le ienefte , tu» pò^ricHc a farle la. 
sentinella. . 

Aif. E quando vado ad incontrar Giacometto 
. lììi^ nipote , che verso le nove di Francia 
arriverà quella mattina ? 

Arg. Daccà a tannd^ io so tornato e buono , 
e pò non Tale scritto Io nummero, e la ‘ 
ftrada de la casa mia ? • 

Alf. Ma è cosi scioccarello , come mi scrive 
sua madre ... ’ 

Arg, Che mmalora! veramente sa^rà no (li- 
vaie ! iainmo, viene commico... oh mero- 
la ! vola quanto vuò tu , ca puro ncopp’ a 

• ilo chiuppo t’ aje da venire a reposare . 

entrano nella casa y chiudenda la porta, 
SCENA V. 

Riccardo comparisca' sulle prime alla porta del~ 

- /’ albergo , ed assicuratosi di non esser più 
veduto da Ar^^e y fa segno ad Eugenw y che 
vieti fuori vefttto in redingotte di colore scu- ■ 
ro ■ parrucca bruna , e gran cappello bordato 
in teff a . 

R ic. VJ'* Rientrato in casa ... 

Eug, Con quello abito., che per un nor- 

tur- 
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turno congresso amoroso io mi feci a Frane- 
fon 'sembro veramente un Tedesco serio , 
ed attempato 

Rie, Ei Argone vi prenderà per quel mer- 
. cante di quadri ... 

Bug, ChQ ha mandato a cercare pel suo vec- 
* chio servo: egli non lo conosce, io atten- 
derò , che, esca di nuovo ... 

Rie, E vi presenterete a lui^. 

Eug. Raguetterò alla meglio il tedesco ita- 
Jianato ; baila che mi riesca con quello 
mezzo dì entrare in casa , vedere la pri- 
gioniera , farmi a lei conoscere ... è tuttoc- 
ciò che desidero . - 

' Rie. Allontanatevi da me: mi ha il pittore 
adocchiato alla sfuggita al voilro fianco, e 
non vorrei ... 

Eug. Viva la tua sottigliezza! attendo in quel- 
I* angolo il momento opportuno . 

si ritira nel fondo della piazza , 

Rie, Ed io ftarò alla vedetta. Eccomi impe- 
gnato in un* affare , che con un matrimo- 
nio darà il termine a tutte le bizzarrie del 
padrone , e troncherà cosi tutl’ i miei uber- 
tosi guadagni : ma chi sa^VHa pupilla è una' 
ragazza brillante, il padrone ne diverrà ge- 
loso, e mi pagherà bene per farmene^ esa* 
minar la condotta, dall*- altro canto Mada- 
-ma mi pagherà benissimo , perchè io sia 
con lei discreto , e men rigoroso , e cosi 
vado ad ammassare una sumraa , mi ritiro 
nel mio paese , e prendo una bellissima 
moglie alia barba del tutore... ma si. apre 
quella porta di nuovo! mi ritiro. 

entra nelP albergo. 



SCE- 
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Argotte dalla casa , ed Eugenio dalla Jlrada 
come sopra % Rid ar lo sempre ' 

$n osservazione . 

Eug, ftrilla bricconceJla , ca t* aggio chiu- 

O se tutte le porre, ca i’avarraje data 
co nimico. 

Car. Mainer ... « ' ' . ' 

Cì:v. iichiavo a uscia:(che bò fto provi den za?) 

Eug. Sapute iole Itale casamente de pittore ' 

. Maxeocone'' 

Arg. Lo pittore Marcocone 1 lo pittore Argo- 

. ne volile di ? 

Eug. J a, )a . . . Arooeone . . . Arcocone ... 

Arg. Lo tiene avanti per servirla . 

Eug. State fossegnerlef 

ASf^. Ja . . . 

Eug» Date appracciamente ; mi ftat? corri- 
spondente Vienne , mercante quatrerle,Fin- 
zchizntorf, / 

Arg. Oh mio padrone singolarissimo ! uscia 
è Monsù Finzchizntorf ? io v’ aspettava col- 
l’ova mpiettol e chf v’ha mparata la ca- 
sa mia ? . 

Eug, State sanzarìe, chif fenute a logemen- 

le . . . 

Arg, )à ! sanzàrle ! se ! lo sanzaro 

in’ ha fatto ilo piacere . 

Eug, Chcvelt fiate loftre porte ? 

accenna l'albergo. 

Arg» Non signore , quella è la voftra flalluc- 
cia , 

Eug, Entrate , entrate mainer. . . folute par- 
lare comodemente ... . 

Arg, Acksso ... mi dica . , . quell’ incctto^di 
quadri , che ve mannaie ? 

Arg. Eccelent ! cose rare ! entrate , . . ami- 
che . . , entrate . . . 

Eug. 
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Uug. Mo , 4 .' ( vi ' che = pressa ! ) quella tefta 
della Baccante ? - • ’ 

Arg, Ah' pone quelle tellcimi fenute a chc- 
' veli paese per tar conoscenze originale' . . . 
£ug, ( Se} l’ originale Ita fora de lo coniitian- 
no tujo , ) ' Ciuella carnagione ? quell’ oc- 
chio ? 

Arg. Cose sorprendent ! ma parlate cosi m mez- 
ze It -ute nix piaciute . , . entrate tentre^ 
toit-e casernente, 

Eug. { Oh catterà! chiito ha le petecchie pe 
trad dinro a la casa mia ! ‘fosse quacchc 
moroglia ! allerta Argone , e miettete nguar- 
di i . La caccia d' Arrico quarto 1* avite ven- 
nuta cò condizione^ 

Eug Ja! cinquemila fiorine ... 

Arg. E Benezia a mare , lo Culiseo , Io Ca- 
Itiello dell’ uovo ? 

Eug Fennuce Duche Pafiere, e afute quattre 
inile tallare. ^ 

Arg, { Ah busciar do ! fti quadre non me Pag- 
gio .manco nsonnato de ce le manna . . . 
vi comme P aggio- pezzeeato jufto sott’a la 
sedia! ) 

Eug. Morute tesirerìe feder vottre quatrerie... 
Arg. Monsù , . . non tanta pressa ... a ca^ 
sa non se ne fu}e , , .siente primmo Pidea 
de no gran quadro, che Ito taccono , e bi- 
dè , si meglio P ha potuto pensare Rafaeie, 
o Francest,hiello , . . ( ah ! mpiso seietic- 
cio ! te voglio fa voliere co la itessa acqua 
toja. ) 

No pittore nnaramorato 
De n’ amabile pupella 
‘Sempe nguardia ita mpoftato 
Pè non farsela arrobbà , • 

Se presenta n* aspirante 
Da rodisco travefi:u^, - 

Com- 
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. Camme (pssie no-m-ercante 
' Da Germania mo venuto, 

Eiborrìa co chcfta. mbroglia 
NeJU ca^ia penetra'. 

' ' > Eugenia si se uste , 

Cosa ftate ? faoiuie indieire ? r 
Nix tenute . . . sienie ccà . 

Lo pittore, die ha addorato^ 

Che sa ui airzo lo llufato , 

Co no bello itratagemma 
Te ;Io sape. arravoglià . 

Largo largo no discurzo 
De. pittura ha ntavolato . 
L*addinaTianna aerti quadre. 

Che norv V ave maje mannaio , 

Ce da lede lo briccone , 

E se tace scoiti miglia. 

Che te pare? il quadro è belìo? 

L’ho saputo immagina ? ' 

Ah birbante' mbrcglionciello ! 

• . Se fa «.me cheft' azione ? 

Ma tu l’uoglio, e lo sapone» 

• C<e aje perduto cammarà !— ’ 

Lartz nianz ! mainer ja ! ja ! 
Finzchinztorf! trasute Ha! 

Ca na varra , no piltone, . 

Te fta ncoppa ad aspetta. 
r { ,Le cervfclla arrassosìa ! * . . 

Stanno ncapo già vollenno, 

, Cchiù non sento, cchiù non ntenno, 

' E non taccio che me fa I ) • ‘ 

via , 

Rtc, Ebbene? la prima scaramuccia ha avuto 
un’esito infelice? 

Con quale arte ha saputo invilupparmi 
nel mio medesimo aguato ! 

Are. Eh « saremo coftretti a battere la ritirata? 
Sarà qiiefta Ja prima volta , che io ab- 
•/ ., ■ ban- 
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bandonerò al nemico il campo di battaglia ? 
ah son disperato ! * ‘ 

SCENA VII. 

Giacometto portàndo una bal 'tce , t detti • 
Già, j\ H 1 non ne posso più ! 

jC\ Giro per qua , per la, ' 

Cammtno giù , e sù 
Per tutta la Città , 

E ancor trovar non so 
Quel , che cercando vo . 

Napuìi ! uh ! grande assai!. 

Non termina giammai! 

Strade ! stradone ! uh quante ! 

Uomini ' donne ! uh tante ! 

Là nel paese mio 
Stava assai meglio affé ! 

' Ah ! non ne posso più l 
Camino giu , e, su , 

E mai trovar saprò 
■ Quel, che cercando vo . 

gira la scena incerto finché vede Eugenio , 
quale SI rivolge . 

Eug. Dopo la mia rispoftà , e la speranza , 
che avrà su di me concepito ErricheWa , 
abbandonarla così ? 

Già. Mi faccia il piacere signore 
Eug, Va al diavolo ! 

G: 0 . Sgarbato ! ma il zio scrìsse' a mia ma- 
dre , che il’ suo padrone era un tanghero 
burbero , e poco trattabile ; che fusse colui, 
che m| ha così bruscamente ricevuto? 
si accqfla di nuovo ad Eugenio , _ 

A/C. Ma che vuoi tu che ti appressi di nuovo? 
eia. Voglio . . . ditemi la venta , avete impa- 
rato ancora a leggere ? conoscete à qual 
lettera devo consegnare Tuomo, che porto 
con me? . » 

K'tc, Che originale! vuoi tu dire," se conósco 

r uo- 
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P uomo , al 'quale devi' consegnare la lette-^ 
ra , che porti tu ? ' ‘ 

Già. Oh \ sia • lodato ■ il Cielo! comincio 'ad 
esser capito! dà la lettera a Rkcard(y. ^ 
Rie. leggendo „ Al celebre pittore Argone 
Pensabene ..{ allerta! ) 'ad Eugeni od •';* 
Strada num. 4. 

Eug. E che vuoi da me? chi mi m^nda qUe- 
ita lettera ? ^ ^ - 

da. Ah ! siete voi il Pensabene? io vengo 
da Fuligno mia padria , son Giacomettb 
figlio di Maddalena , e Rospolo' la' Stéécà , 
fratello della Cecca, nipote a Marcò Vaaa, 
compadre a Tizio Spacca J e Vengo iò Na- 
poli chiamato dal mio zio Alfohso voftfo 
macinatore di- colori per aiutarlo nella sua 
vecchiaia, e dopo la morte di' mio padre. 
£ug. Sì , sì , sono Itato io , che ti • ho fatto 
ciiiedere a tua madre c ‘ ' >- 

Già: Ed io son venuto per favwirvi , e farvi’ 
nn piacere singolarissimo: dov’è il zio? 
mi sa mille anni di conoscerlo ! *gli manda' 
un bacio mia madre, ed 'uh* abb^raccio ; la 
sua vecchia commadre . * ' 

Rie. E* uscito per affari ma* tornerà a 

"momenti. ' ’ ‘ ‘ 

/a. Lo sapete anche voi? * . 

ic. Se sono l’allievo del sig. Argone? • ' 
G/a. Ah! fare anche voi delle belle pitture? 
oh I a proposito . . . prendete. . , toglietemi 
quello peso, che ho dovuto guardare' per 
tutto il viaggio . . . una ragazza , ’-elie mi 
Ija indovinato la fortuna; Io avea adocchia- 
to, nie lo voleva sgraffignare , . ..ma , , \ 
- cuccù ! sono flato bene in guardia io , , . 
non me l*ha fatta la diavoletta , - r. 

• ■ consegnandoli un pacchetto 'di monete'^ 

Ebbene quello danaro? : v''' , • • 

B Già. 
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eia. Ve Io invia il droghiere di. Foligno 15o- 
. inenico Marangone ... che so ha 

* f detto esìer quefto il prezzo di que*qualri,, 
Sug. Ah . si . . , sì . , . de’ quadri , che io «li 
iiundai.. > ^ , 

Cìa. Oh! come son belli! tutto il paese ne’ 
giorni di fefta corre in folla^ a .vederli! 
c’ è fra gli altri quella bellissima donna , 
che sì fa mordere da un brutto verme ... 




oh 
viva , 



^ 4^ un^ aspide sà . .« Cleopatra . 
friZ -Giùfto ! la Signora Cleopatra ... 
qya^o^ mi fnace ! se fosse . di. carne vi 
u prenderei volentieri per moglie . 

E queft* altra ietterà a chi ,va diretta ? 

A mio .«io ... . gli scrive «Maddalena mia 
,, madre, U vjc,ino Geronimo «. .. 

. Eugenio, f fende ^ altra lettera ,,e dice piano 
^ a Atofordo 

. Bug, ( Proccura di allontanarlo. ). 

Hic. ( Subito i'i Ed in quelta balice hai trar 
sponcato 'tutto il tuo equipaggio? 
eia. Nemmeno la naettà ! qui vi è un’ altro 
/mio abito., *e ^qualche cosa di più partico- 
lare, ma ne ho pieno un’altro valigione, 
che ho attaccato dietro ia vettura... 

Rie, É dove Ila quella vettura ? 

Già, Oh bella ! là . . . nella piazza , dove sia- 
mo smontati ... e non è tanto vicino il 



camino .. , . 

R/c.iOh scipcco! e se. te lo rubano? 

C/ 4 . Oibò> ehi' vuol prendersi la roba, che 
• non è sua?. e poi Tho raccomandato al 
. poftiglione . • / ; ; 

Rie. Peggio! al poftiglione! tu troverai il va- 
] iigione imbottito dì paglia,, pietre , e llop- 
pa in vece della- tua roba „ . . 
da, Ch« Voglia farmi ' quella .cattiva azione ! 
Rie» Va, va, ragazzo mio, corri a prenderti 

il 
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il tuo valigione., e portalo lì , dove abita U 
Signor Argone . accenna i* mlberg^ , 
eia. Vado... vado. ..ehi ! cailodite voi qtie<* 
^ fta roba , 

Eug. Farò portarla nella ftanza di tuo zio'.. . 

va, non peftier tempo... 
eia. Corro come un eapriotto ... oh ! oh ! 
1* aleuto poitigkone! non mi corbella pet 
bacco ! 

-C&rre verso la piazza , dcn<P è venuto • 
Eusf. A te Riccardo ... - 

Eie. Ho capito... entro heli* albergo , vefto 
1* ab’to di -GiacomeTto . , . 

Eug. Tieni quefto danaro, le lettere, ram- 
mentati di quei nomi . . . - 
Eie. Gli ho scritti già nella ntiemotia . 
muterò Giacometto perfettamente . , . 

Tu ti presenterài • ad Argone', mentre 
io con bel garbo tratterrò nell* albergo 
Giacometto ... ' 

Eie. Benissimo ... fate vf vedere sotto quella 
fìneltra , delia quale avete latta la scoverta«. 
ho sopra una scala di corde , che metterò 
nella balice ... se mi riesce vi farò mon- 
tar sópra, e cosi . . . • 

Eug. Guadagnerò il cuore di Errkhetfa , sor- 
prenderemo il tutore ... 

Rie. La vittoria sarà completa j e coftui can- 
terà il primo le lodi al noftro genio intra- 
prendente, c bizzarro', entra nell* albergo , 
Eug. Son piccato col maledetto pittore ; egli 
con un falso attacco mi ha tesa un’imbo- 
scata , ma io gli saprò rendere pan per 
focaccia . ' 
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S E N A Ultima*, 

'Arg otte dalla jìrada , e detto , indi Alfonso daU 
. la casay tn seguito Riccardo dall' albergo 
vejfito come Ciacometto colle sue lettere , e 
Calice f ed infine Ciacometto con una grossa 
Calice sulle spalle , 

'Arg, ( A H ! ah ! lo Todisco iauzario fta 
Jf\ ronnianno ancora ! ) 

Eug, ( Eccolo ! oh se Riccardo venisse a tem- 
po ! proccurerò di trattenerlo , ) 

Arg, E uscìa fta facenno lo Cammaleonte , 
che se pàsce d’aria nfaccia a chelle fene- 
fte ? pensa a quacche auta posta , ca a chel- 
ia porta de fronte ce può aà , ma non ce 
trase ... 

Eug, Sai tu , che io sono il Capitano. Euge- 
nio, Aiutante di campo del General Ben- 
souqui mio zio? sai tu, che ho aperte più 

J »orte di fortezze io , che non hai peli sul- 
a tua malconcia parrucca ? 

Arg„ Capirà! può vota vico, 

Cca non c* è da recluta ; 

. Ha cieni’ nocchie lo nneminico. 

Ne c’ è carne da taglia . 

Eug, La vittoria non si canta 
Pria di battersi con me : 

Le sconfìtte mie chi vanta 
Mi cadrà pentito al piè , 

Arg, Ah ! ah ! ah ! 

Eug. Non rider tanto! 

Arg, Ih! ih! ih! 

Eug, Non farmi il bravo.., ► 

Arg, Capità! te songo schiavo... 

Eug. Gli son servo padron mio .... . ; 

( Mi verrebbe il bel desio 
Dì bussargli il capo un poco, 

Ma poi serio si fa il gioco, 

E 1* afflar si sbaglierà. ) 
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Arg, ( Ah ! ca tengo Io gol io ^ 

Di moftrar ia mia bravura * 
Ma che buò ? si la paura .. • 

Con me nacque, e morarrà . ) 

Eug. Armato a danni tuoi • ' • 

Vedrai un Briareo..,' . . . 

Arg, Llà dinto me varreo, « 

E uscla che trase ifà 
Eug, ( Ma diavolo ! Riccardo ' ' ’ 

Quando arrivar saprà ! ) 

Arg. ( Argò ! nira chifto azzardo 

Bisogna allerta ftà . ) . . • • 

AH Le trombe diano ii segno 
Della fatai battaglia. 

Or chi di noi più vaglia ■ 

La pruova moftrerà . 

Alf. E tardi... io vo, padrone, 

Intanto Riccardo vejìtto cQme. sopra coglie 
il momento in cui. non è vedutole dal- 
V albergo guadagna la Jìrada , donde 
finge dt venere . . X . 

Se arriva il nipotino 
Con lui .ritornerò •. ^ 

Eug. ( Ahi barbaro deliino ! . .*\= 

Già tutto a vuoto andò ! ) • i; 

Rie, Ah ! non ne posso più ! 

Giro per quà , per- là,,. 

Camino giù , e sù 
Per tutta la Città , 

E ancor trovar non stò 
Q uel , che cercando vò ^ 

Arg. E fto zampognaridlo ,* 

Ch« bò se pò sapè ? '■ 

Eug, (Respiro!) > » , ‘ 

si allontana con defirstta^ 

Alf, Ehi ! villanellb! 

Chi sei? che cosa ci è? 

Rie, Sapete voi * signot e , - - 
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atto 

Dove abita chi voghe ? 

Chi vuò? ^ 

Vò it servidore 

( Di q«el padron... che ! oh imbroglio 
Tu si no tomo in .fogliot 
Ah ! il foglio l signorsì... 

Anche Ir danaro è qui ... 

Sapete voi diftlnguere 
Che dicono quelle lettere ? 

O pur siete una beftia , 

Che non sapete leggere ? 

"Ma vide co na scoppola 

Coiti me a guarda le ppecore 
Sta nnoglia ho da mannà ! 
Pruojeme... dàiTHne ccà.,,. ’ 

„ Al celebre pittore 
„ Argone rensabene 
Sta lettera a me bene , 

Va trova chi sarrà !. 
aprf fòelio r e legge ► 

^Dunque il padron voi siete 
Di quél che voglio io l - 
Cioè ? con 
Voglio mio 
Tufossil' 

Giaeomettor 
FigliupI di Maddalenav 
Di Rospolo la Steccaci 
Fratello della Cecca i 
Nipote a Marco Vacca , 

Gompadre a Tizio Spacca', ' 

Che viene il zio garbato 



In Napoli a trovar. 

‘Alf, Nipote caro! amato! ^ 

Vieitimi ad abbracciar! 

Argone , cée ha jmito di leggere . 
Oh che consolazione! 

JLì quatte » che maqna^e , 



P>R I M O. ^ 

So Uà piaciute assa^ : ' 

Pruoieme lo danaro , • ; 

Che il mio corrispóndente ^ 

Pe*tt*e man nato ^ ‘ 

Rie. Eccolo tale <j«afe, - • 

Coinè r ho rioevtìto ^ ,1 

jirg, . Che sia lo ‘benimenuto* ,1 
. , . Sto gua gì ione 1 elio ecà ’ •* 

Àìf, • N potè! benvenuto t .... , 

Tornami' ad abbracciar .- • 

Rie, Mi date i\ benvenuto. 

Ma niente da mangiari 
Sug. ( Bravo- Riccàrdo * attuto ! ) 

Come sr sa cangiar! ) * ' 

da. Quando pesa ! oh maledettal 
Bug, ( Gidcomet-to? oh che disdetta ! } 

G;a. Non ho lena a caminar! ^ ^ 

Bug. ( Si va il tempo ad' oscurar ? y * ^ 

Arg. Jammo ncoppa Giacometto ... ^ 

a Rìccardoi^ 

Alf. Giacometto... vieni meco... 

Cta, Chi mi vuol? son qui., sort wco^ 
ascoltando il s'i*& nome j si fa ninanzf r , 
Jrg. Che preiéfine fto calone? 

AlJ, Cosa brami mascalzone? ' ^ 

Gta. Giacom’erto non ehianiaitì? - . ' 

Giacometto ebbén son* io ; - 
A trovar vengo mio zip , 

Che ora alberga dentro quà. 

^ accenna: l* alberga. ^ 
Arg, Chefta è mbroglia , chifto è trucco 
•Be r amico ,=che ttà Kà ' • l* 
JC/c. Cosa 'dici mammalucco? > ‘ 

Giacometto de la Stecca 
Sono iò ^ *- 

Già, Ne menti . . • io sono . « . ' 

Rie, Tu del micr yeftito sei ... 

Già, Ti hai rubati i panni miei . 

■- A 4- 
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Kic. Io di Rospplo son figlio. 

Cia. Signornò . quefti è mio padre. , . 

Rie. Maddalena è la mia madre,, . 

CÌ0. Nonsignore è madre a me , , . ~ 

Ah! parlate voi Signore,.. 
ad Eu^emo , rkonoscenàolo , 

( Non gridar... non tar rumore.,. 
Zitto., ^ poi dirò il perchè . . , > 
con affettato riguardo , 

Arg. Ah ! ah ! ah l parla co chìlfo ! 

Vi ca chiaro c lo concierto , . . ■ 
Cammarà I già si scopierto . . . 

Posa V arme Capirà 

Alf- Falso nipote ah fuggi! . ^ 

Non mi venir d* appresso,- • 

^ rii tradimento espresso ^ , 

Ti leggo in volto già! 

Arg. Arronza olà malnato 

Ò a schiafte te ne manno! 

, ^ Ancora non è nato 

Chi m' ha da ncarrettà . ■ 

K/c. Un’inipoftore è quello.,,, .• 

sol son Giacpmetto, 

Quel ladro maledetto - 
Ad ingannar vi fta.., 

( Ah ^iih ! he’ lacci suoi , ì 

Arggin caduto è già ! ) 

Tutti . 

Oiipé ! fra tanto ftrepito 
. tefta in aria và! ' 

Argone , ed Alfonso introducono in casa Riccardo, 
Giàcometto^ va via disperato , ‘ ed Eugenio 
contento si ritira nell* albergo , 

Èine dei pruno atto. 
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scena I. ■ V , 

■ ' . i 

Stanta HefVmata allo iludio dì Àrgone,. Quà , 
e là vari mezzi bufti » cartoni , e quadri , 
sul cavalletto un quadro grande , dietro il 
quale uno scalino coverto da un tappeto 
verde. In fondo una fineftra senza ferria- 
ta , c con portiera verde . Porte laterali ,, 



RiccMrJo veflito, come Gìacometto entra colla 
valigia , cke adatta Sotto una • 
ta vola , indi Alfonso • 

K/c. T A nave felicemente veleggia , ed io 
k 4 spero di tarla entrare in porto a di- 
. spetto del vento nemico ; quante carezze 
mi ita facendo il creduto mio zio quante 
dimande,che io deliramente ’proccuro sfug- 
gire ! . . ma Tradittanto non ^ho veduta an* 
cor la pupilla . . . dove diamine si .sarà cac- 
ciata? viene Alfonso .* ^ 

Alf, Preito, predo Gìacometto , vienila s?e- 
' gliere con me certi colori , che. dovrai su- 
bito macinare per Io padrone , , ; _ 

RiCé Adesso ! adesso ! mi avete preso' per* lo 
mulo del noftro molino. ? appiijSt ^arriv^to 
vorrefle mettermi alia hticaf - , 

Alf, Oh! il poltroncello I quando io. era, nella 
tua età mi mangiava il lavoro • . > ; 

Rie. Ma non quando si è, fatto un viaggio ...^ 
Aif^ Sei veramente venuto a cavillo de’ tuoi 
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• animo , vieni , e poi voglio , 

<«iwe «ni racconti le belle nuove 4ella ^mi- 
glia, e del paese. 

Rie. Via, non gridate, vengo, vi dirò tutto, 
larò tutta i( che* diavolo saprò rispondergli? 
. coraggio! non abbandonarmi! ) . 

^ entr^à con Mfonso a sinifira. 



S C £ K A 11. 



Errichetta , poi Argonc , 

■ ■ i 

En, T^Ella speme! in sen mi scendi, 

Ij Di piacer m’inonda il petto: 

Se mi adora un caro oggetto, 

*• • Lieta l’alma alhp'sarà. 

Tal momento — di contento 
Deh tu aftretta o dolce Amore! 

Alla gioia quello core 
Più resiftere non sa. - .r 

Donne care , che godete 
Di un soave , e grato affetto ^ ^ 

Ah! voi sole comprendete 
Tanta, mia felicità! 

sì, così va fatta co* despoti del noftro ses- 
so ressi a rendersi ì noftri oppressori , e noi 
ad aguzzar l’ingegno per deludere la loro 
vigilanza. Grazie al mio -tempera mento biz- 
zarro, ed alla felice combinazione di quella 
mattina mi lusingo di aver fatto acquilto 
* di un* amante , che non farà appassire la 
■ mia bellezza sotto il dispotismo di un* Uo- 
mo, che mentre mi chiede amore eccita il 
/‘• mio risentimento, 

Arg. ^ La gatta magna premmonè chi sa 
chella capo secca quante ne fta pensanno pè 
’ ' me 
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me k fa <ie mano ! . » ma si . tu «I ac^a 
menuieiia io sò n*aUuvione‘: mo fedimmo 
‘si la preta pò cozza co la noce i ) r ^ 

Err, ( E* U l*.amico ! Io vorrei j st potasi tià: 

, crepare di gelosia , , • aA! gli vcniase cosi 
ua*^accidente ! ,) \ ; i 

Arg. E accessi ? me potrebbe' ussignoria fa* la 
grazia de . s’ assetta no tan,tilk>* e farine Id 
modiello ? avimino da ferri s fto.'quadW) pè 
ftasera, ca dimane lo. patrone il” ha da spedi 
a Filibufterre . C3o do^e,o tre aute ore cre- 
do ca simmo fora de mpiccio . . .ce.siw- 
te p no? cmbè \ io parlarraggio a chili! 
mieze bufte , che non me ponno rkpoit- 
nere ? • - V . 

Err, Ah! voi l’avete con me? ^ 

Arg, jUi ! voi P avete con wt? ? e co chi prbvi- 
ta de lo musso altrinto! co li quatto de Io 
. muoio ? • ' . . f 

Err, E volete , che io ftia piantata U - per un 
, secolo 1 oh Caro ! Caro il mio tutore 1 queita 
. volta il passaggiere- ha fatto il conto senza 
r olle , ^uel tempo già passò f che Dido .i» te 
. . io iTOn mi sento :più in .Voglia 
di compiacervi. : : j < . é -h, ■' 

Arg. £ già ! chefto lo sapeva ; quanno ' lé cer- 
vella uanno,ncopp’a la coppola non' sbpèn- 
sa-a.fa lò dovere , . . ••v- _ 

Err. Dovere! dovere! che V veramente. vorre- 
fte considerarmi come, voftra schiava .f 'k 
morte di mio padre mi ha resa padrona di 
. me flessa; allorché egli mi alfiioiaUé cure 
, di voftra sorella non intese d’incatenare la 
mia volontà . . . deggìo maledire la mor- 
te, che > in vece di rubarmi- la mia am^le 
amica,, non ha fatto crepar voi ,che'i-vi.5i<^ 
te arrogato il dritto di v considerar vi l!!»tbi- 
tro del mio volere . ,.,.ahlah!.chc vi pa- 
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^ ré ? ho dccjaniato bene- quello peiio sentl- 
iMcntale ? ah !, io sarei un^ attrice bravissi- 
ma per lo socco, c per lo coturno! 

’Arg. Richè ! vi ca io n* aggio abbesuogno de 
; manna nzl all* lacurabele pè chiammà Ma- 
ilo Giorgio , ca pè addomà li pazze non 
, c*'è auto che do lufto, - - ' 

JErr. -Ed io son nata appofe per far crepar di 
' rabbia un Maltro Giorgio • 

Arg. K giàl .mo fa')e la gaappa, pecchè tiene 

- r. asciale, che te canzèa. • '* 

£rr». Ah: l’avete saputo? oh! me ne consolo 

infinitamente ! . : e^chi ve lo ha detto? 
Arg. Lo spireto:folletto . lo vigliettiello , 
die Tale menato pè la catena de fettucce... 
Err. Anche quefto? ohi voi siete veramente 
al possesso di tutte* le verità ! io ne sento 
una squisito piacere>i '»>-? ‘ ' 

Arg. Richè 1 Richè ! non me fa tanto la siè 
Kosetta , ca mo Ile smorfie . vanno trentà 
i,, a: centesimo .... lo vuò .vedè lo viglierto? 
fc .eccolo ccà . . . tremraa soccia ! vide si sac- 
ciò. tutto .. ^ 4 ' . / , ’ 

Jerry. Eppure vi manca di sapere qualche cosa... 
Arg. E qua cosa? sentimmo . 

Ern Voi avete il foglio , cP.ié ho maci|dato al- 
»-"R:ufBziaIe ? ma non sapete , che io ne ho 
avuta già la rispofta . . , eccola . ; . la sa- 
pevate quella ? . 

Arg, Gomme còl la rispoda ! ah faccia d*ar- 
t gian blacchè ! . 

Err^ Piano ! dolcemente 1 ciascuno il" suo te- 
i soro .... . , volere sentire come mi scrive 
*4 ridolo mio? „ . 

5 traccia da carta briccona ... ca si no.,.'* 
,Err..Non-taBta rabbia . . badate , che gli 
-Idooìfiìn» vdcllvtidro . taglio son soggetti alfe 

- -.epl.iche' iiìliòstf . . .ja ’u -.. 
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Arg, Aliù’. si la pise non è do)e onze, e mf- 
za , e ha no cantaro'e trenta de malizia! 
Err. legge Anima mia . , . • ‘’ 

Jrg. Anima miai ah ! tenitetne , oaJgià mi' 
cala agli occhi una terribile appannatora ... 
£rr. Anima mia . •. . dove trovate nel voca- 
bolario di Amore una voce più bella? i,’ Eu- 
genio è il mio nome , sono aiutante di cam- 
po , e nipote di un famoso' Generale . Ardo 
dì amore per voi , e giuro di unire per sem- 
pre il mio deftino al voftro,, . . convenite 
con me, che il giovane hi intenzione Onc- 
ftissima . • . non è vero? * 

Jyg. Siente ... io h* aggio vifte mutrie, ma 
la toja pò dà sei punte a otto a chella de, 
lo Conte Caglioftro . 

Jfrr. Adesso . . . non ‘è finita ancora ... „ Io 
non posso spiegarmi di -vantaggio,, . . po- 
veretto! scrivea cosi di frétta!,, scrivo^ueA 
<ta‘ rispoila alla presenza del voftro iftesso 
tiranno . . . amore-, fiducia , e ^speranza „ 
ah I ah' signor Argo! alla vaftra flessa pre- 
senza ! e voi vi date l’aria di uomo accor- 
to, e penetrante ? oh ! povero mammalucco! 
Jrr. Oh ! mo si ca non n* i pozzo cchiù . . . 
lassa ila carta 'm'àìandi4na . . . lassala . . . 
gliela y?r 4 p/f<»-te ■5. conforme* faccio Ili • 

piezze . . . accosi ‘Vorria fa de te, e deTuf- 
ficiale . . . lacera il foglio in minuti jpezzi . 
Err. Olii queila'è una violenza , che io non 
vi perdonerò giammai . guerràf', . . v 
pjucrra etèrna Ira noi . , . saremo nemici 
fino alla.,morte . mai più 'modello , t'o 
-- inai più pittura . . .o pensate a scacciarmi 
da quella casa,o io saro -capace di ammiz-- 
zanni da me flessa . , . siede rabbiosa, 
Ai'fg, Catterà Ma ceraitìenera ha pigliato fuo-’. 
co addav«roI ArgòlJche'fap? vi calomuor* 

. zo 
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20 è caflflaruto assaje! lassala yd n*a|e co* 
re ! tu «erte bore te nfuoche sopierchio , 
e non saje, ca chi la tira la spezza ». .si 
ehefta se mette ncapo de non farine cchiù ' 
lo modiello, addò lo trovo n* aut\ nocchio 
.. freccecariello , n’auta faccia cornine a la ' 
' - soia? ) 

Err. { Il kone mi sembra ammansito . • . . 

adesso adesso verrai d;piedi miei , ed.allo- 
- ra . . . ) 

Nzomma„pafiCj.ca fra de nuje Io diavolo 
eOì ave polla la coda! che n* aie* da fa de no 
pollaftiello nsipeto, e tuti’ossa ? tiene -fto 
^alledinio mpallato , che schitto a bederlo 
. t^addecrea • . . via mo facintmo pace . . . 

de elicilo che ag^io fatto te ne cerco scusa^ 

' chelio che ('aggio ditto,sia ditto a la fac- 
^ eia mia . . . ntm ne sia cehiù . 

Err. ( 11 briccone "è pentito I tocca ora a me 
di rendergli la pariglia . ) ' 

Far la pace con me brami? 

Ma. col patto anch’io T accetto, 

Che del caro uffizialetto 
Il ritratto mi hai da far, . 

A*-gone torna in collera . 

^Si cchiù piensè a fi;' officiale, 

Si cchiù parie de ritratto, ^ 

Na fecozza originale 
Te la siente mo spari . . 

Err. Una cosa si innocente! 

Arg, 0)c Richè ! non paxzià . , . 

Err. ' Ma che uomo incompiacente 1^ 

Art. ,Oje Richè! non m! appretti! 

Err, Gallinaccio! . . 

^gu Pipiftrella!, 

Err, #. Orsacchione ! . . > " 

t Scignetella ! 

Err, se manca- chi t^fiH:ozza,|^ ^ - 

VCrC ■ Col* 
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*’ Colte mani il farei qua. - 
ifrg*.* Ma vi ft* asso de carrozza ' • 

^Comme m’ave da nchiovà ! 

£f ridetta ‘tra se, ^ 

• Orfana meschinella ! 

Sei sventurata affé ? . ' 

La tua maligna ftella 
Contenta ancor non è.- 
Àrg, ( Al lacrimai lamento’ ’ ' ' 

■ N* agnieilo io già divento , , '■ 

Ncappatil a chelì^ hcreme 
Chi male se pò tene? ) ‘ .* 

Err,- Li pace m*ha involata ... 

Jtrg. ( Ahls’è mollificata!) ' 

Err, Per lui già vivo in pene ... * 

Arg. \ La vi ca se ne vene' ) 

Err. £ nel crudel mio (tato • • 

Mi fa languir perché! ' 

Arg. Via mo ... me so placato ... - ^ 

Viene bellezza a me . . . 

si aj'pressa a lei* 

Err, 'E con te chi mai parlava ? 

Arr. ‘ E nfì a mo tu non m’ a}e ditto ? 

Err, ‘ Con Eugenio io 'favellava . . . 

Arr. - N* auta vota ftatte zitte I 

Ah briccona! non parla ... 

Err, Tu 1* intendi , o non T intendi?'. "• 
Sarai sempre H mio tormento! 
Maledetto quel momento , 

Che mi fece a te adìdar . 

Arg. Furie nere affumicate , 

Ch^ infuriate il cor furioso, 
i. ■ ' -Vor le* furie' in me deftate " 

Quant’accido a chella Uà . . . 
Errichetta entra nella sua fianza ,ed Argò- 
ne infuriata la siegue . 

■ 5, V <5% W -rf t . -fc 's. ^ ■ L* '• 
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S C E N A r III. 

RiccarJo eoa cart<yai 4t colori in pietra * poi 
Al-'oaso con altri cartopi simili ,, 
Riccardi s.gfueado collo sguardo Errichetta , 

( ''Orpo di mere le mie speculazioni anioro- 
i se ! se cucita , che ho veduta di sfui^gi- 
ta,è la nostra ragazza , per. Bacco! è un pez- 
zo non da aiutante di campo , ma da Ge- 
nerale in capol^è uqVintingolu da far gola 
a tutt* i. più golosi amatori ... ma piano ... 
che nessuno mi a.scolti • . . finora ho solle- 
' nuta la mìa parte mirabìliT^nte . . . ap-t 
la, portiera verde , e si affaccia alla jinffra 
e il mio padrone non comparisce ancora ! 
non N orrei che arrivasse qualche importuno 
momento, che mi sevvri^se ed allora sì, 
che mi converrà cedere vergognosamente 
la piazza, ed4)scire dalla fortezza senz’ar« 
mi , e senza bagaglio. Quel maledetto Al- 
fonso mi Ita sempre, a far dimande di tur- 
t*i suoi compaesani ! per assicurarlo di me 
canterò un’antica canzone del suo paese, 
io la imparai , quando passandovi col mio 
padrone mi trattenni ^colà qualche tempo: 
a te Riccardo alza la voce , ed affetta gof- 
faggine , e semplicità . 
st mette a svolgere i cartoni e mtxinare s co^ 
dori , cantando , f ornì sieg ie ^ 

Chi maritar si vuole 
Non prenda rrtoglie bella t ' 

Alior la sentinella 
Sempre le d^ve far ... 

sospende il canto ^ si accofia^ 'di nuovo alla 
jinejlray e poi dice * , 

.,A1^! qui sotto rami-'o. . . oh se po- 

tessi ! zitto! viene Alfonso,! . 
si accorgi di Alfónsotcke arriva, s ripigli» 
il lavora, ed il santo. 
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Se poi la sceglie bruna ' ‘ 

K’ più funefto il gioco , ’ 

Solo per ceppo al foco ‘ 

. L’inverno Ja può dar . . . • 

E fai radila. Ilera ... e tai ra Ifò llà,« 
Mi dice ^engotto, che inver la sa tutta, 
Nè bella , nè brutta - nè brutta nè bella.. ’ 
La moglie è quel verme,che core, e cervelht 
Al par di una lima rodendo ri va . -. s 
£ tai ra Ha Ilera , e tai ralla Uà . . 

Alfonso arrivato in iscena si ferma ad asceh 
tare , ed inebèriato' di piacere seconda il 
canto di Riccardo , ripetendone quefti due 
versi e terminando a due. ■* ' - * 



Nè bella, nè brutta ... nè brutta, nè bella... 

E tai ralla Ilera , e tai rallatllàl -v 
Bravo! davvero bravo! oh quante volte. nella 
\ mia gioventù ho cantata quella bella can- 
none . non sapeva , che mìo nipote avesse 
una voce cosi buona . 

Rie, La mia voce ! cospetto ! non v* era' al 
paese chi sapesse gridar più di me, quando 
. in tempo di eftate andava vendendo frutta; 
nelle Domeniche io era poi il primdPleggio, 
- e sedeva accanto al noftro cantore . • 

Alf. Oh a proposito -, è tuttavia il bravo si- 
. -gnor Samuele ? 

/l/C. Tuttavia ; quell’uomo grande, grosso, 
panciuto, sempre arrossito nel volto . . . 
Alf.'Giiei dici tu; il signor Samuele è un’uo- 
.. mo piccolo, secco , et forse meno alto di re? 
R/V. Ah ! voi parlate deli* anziano ? ma io vi 
dico , di suo nipore > che dopo la morte del 
zio' gli. è succeduto. 

Alf. E* morto ? e tua madre niente me ne 
scrive? che trascurata l ed il barbiere Mar- 



cello mio vecchio cameradaf 
B-ic. 11 barbiere Marcello? sempre lo ftesso 



Digitized by Google 



^ ATTO 

Àl§. Già , sempre allegro , sempre buon bevi-' 
tore ... 

Rie. Se non fosse sua moglie f che gli dasse 
Qualche disgufto. 

J/f. Come ? é ammogliato ? er' da quando in 
quà ? 

R/c. Saranno credo ..rdue mesi appena... 
Jif. Ah briccone! mi a vea promesso di reftar 
zitello » e lasciare a me tati* i suoi effetti ... 
e chi dunque ha sposata? 

R/c, La vedova . ^ . di quel veccliio» offe , che 
. era là presso il caftello . ' 

Ab l Giorgerto ? 

KiC. Giorgetto , Giorgetto . . .appunto Gior- 
. getto ... . 

Jl^ Ma che ! anche morto roftui? »■ 

Rtc. Rover *uorao ’ mori di un’accidente apoì^ 
pietico ... 1 che venga a re.- maledwo! ) 
A/f. Ma che ? a Fuligno muoiono tutti ? ^ 

Rtc. Oh ! nell* inverno passato vi e 'ftata quasi 
un* epidemia . ^ 

Jdf^ Ma io dimentico che i* ora del pranzo 
a accorta e conviene^ che vada in. cucina . 
Rie (.Manco male! > - 

Jlf. Finisci di macinare quel nero al padro-^ 
ne. Oh povero ì Giorgetto' I e quel vecchio 
- rimbambito dì Mai^cello ! maritarsi senza 
prevenirmelo affatto ! Oh l me ne darà eoo* 
to davvero! entra per un momento'. 

Rfc. Ah ! cominciava ad imbrogliarmi bene 
nelle rispofte ! i) mio padrone sarà in- 
feftidito nel!*aspettar tanto . , , non si pera- 
da un'jftante . . . ecco la scala di corde ^ 
che io ho gittata nel valigiorto di Giaco- 
• metto, come mezzo indispensabile per Tese- 
cuzione del. mio proggetto . , , 

va per aprire il valigiotto , e lo rimette al» 
la voce di Jil forno. • 

. Alfon» 
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Alfonso tornando Mi era dimenticato dì tra-^ 
sportarc nella mia camera quel tuo valigiot- 
to . . , non soffre il mio padrone nel suo 
gabinetto oggetti ftranieri alla sua profes- 
sione, ■ ■ 

K/c. Oh ! Io porterò io , . . lasciate ... 

> SCENA IV. 

Argone , t detti . 

* priefto Aliò . , . lassa llocoy 
i e siente a me . 

Sf, Eccomi . 

durante quejìo dialogo Rkeard» in un mo- 
mento apre ii vaUgiotto , che chiude su- 
bito , dopo di a-"erne tratto la scala ^ 
carde , che nasconde sotto akum eartonit 
che sehto sopta ur.a ta cìa » 

€ar. ( Aggio, sudata gnofta pè la pace cè 
elicila cancardla de-Richetta; essa mo ve- 
ne ccà pe farme Io modielio, ma co patto 
ca x^gge fa porto a piglia sorbetta . ) 

Cornei vorrefte dare occasione ? ) 
fi^nto sì nnoglia f non si)e , ca;lo 
prominettere y e n'attennere *so du>e frate 
earnalc? lassarne feni lo quatto ^ éa .po \£ 
voglio porta ncoppa Cliichierchia . . . iifra- 
tantq va me chiamma Vartommeo l’auto 
• modiello , e fallo veni mo ccà . . . ) 

Alf. ( Quell’ ubbriacoae è ammalato dia pre- 
so iersera , , ) , 

Arg, ( Quacche perucca co H buccole de le 
solete soje , e mo la fta digerenno . . . . à 
e cornine faccio? ) 

Aif. ( Vogliamo impiegar mio nipote? ) 

( A chi ? chillo ò no mozzone de scur- 
riatOy e pò non bidè che la natura 1’ ha 
fatto coll’ ascia ? com me se potarria adat^ 
tà ? ) 

Alf, { Dite bene . ) 

^ , Arg, 
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Arg. ( Aspe..-, . aggio , pensato ..va abba- 

. scio a la cavallerizza a lo ponte ccà beci- 
no, e famme veni no bello ussaro , che non 
sia de servizio, fance lo patto pè dojcorc.) 
Alf.'l Va bene. ) 

Arg. ( Che sia auto ,.e ben dispetto, comrrì' 
a Vartomijieo, portatillo cottico, no Io fa 
parla cò nisciuno . . . avesse da trasl quac» 
che mmasciarore pericoluso? ) /; 

Jlf. { Non dubitate; lasciate fare a me ) va- 
do a portare queftovaligiotto nella mia ftan-’^ 
za, dò un’occhio alla pentola, eh* è sul fuo- 
co , e corro subito , ♦ . 

Rie,, Mio zio , Volete ajuto? * 

Alf. No , ftattì a servire il palone . 

prende il vaUgi&tto e via , i ^ 

Arg, Giacomè , dimme la verità tu quacche 
V jBota a lo paese te 9 I spassato a porta li 
H pollafte? ; . .. 

Rtc. Pollattri! oibò: io sono andato sempre 
vendendo rayani , e rape , 

Jjrg. Non me capisce ... a)c fatto lo piacere 
;,.aei,qua:cche mmasciatella ? ^ /' ^ ■ 

una volta una imbaisclata a mia 

Arg. 'fo cchiù ! co la bona salute! 

Rie. Ihpadrone di casa volea la pigione ma- 
turata, altrimenti le. avrebbe dato lo sfrat- 
to, essa la intese di cattivo umore , e mi ^ 
diede uno schiaffo . : 

Arg. O figlio mio! e cpmme si cocozza nsem- 
mentuta ! io diceva quacche imnasciateila 
amorosa quacche-vigliettiello a li nnain- 
morare , che a me fti giuvene serviziantc 
. nie piaceno assaje . 

X/c. Mi meraviglio di voi!., io non ho ma- 
Iticato giammai di cosi brutto pane... oh! 
oh . la mamma mi ha bene ittruito ad .es- 

• • '■■ ■ ser 



Dy : by Google 




SECONDO. 

• scv lontano sempre da ' queft^ intrighi', V 
per dirvela cosi m confidenza, io' quando 
posso fare hi spia centra due innamorati, 

‘ sono l’uomo il: più contento di tutti. 

Arg. Oh Giacometto mio ! te ! pigliate fto 
vaso... la fortuna propio t* ha mannato din- 
to a la casa mia per tarme donni a sette 
coscine ; mo che zieto s’ è fatto viecchio, 
e ftonaio, pensa tu de sta attiento / si Ar- 
richetta ... cioè na figliola , che mo mo vè- 
' narra ccà , s’ accoftasse' a qua fenesta i o 
menasse abbascio quacche carta ; viene su- 
beto a diremello , ca te faci io no vestito. 

Rie. Oh ! oh ! questa ragazza starà molto ma^ 
le con me ... 

Arg, Non la lassa maje de vista . 

Rie, Oh ! non dubitate , non la lascerò giam- 

• mai di vista , 1* avete raccomandata a me ? * 
e siate sicuro , eh’ essa dovrà divertirsi con 
questo giovanotto astuto più di una volpe'. 

'Arg. Che re pozza vedè cuónzolo de li Dro- 
ghiere l 

si heeejla al quadro , e eomineia ad ammas- 
sare i colori sulla tavoletta . 

Rie. ( Ma si può dare una scena più graziosa 
di quella ? ) 

SCENA V. 

: ' ' ' ' . 

Errichetta , e detti , 

Err. l ’ eh ! Signor Argone ! 

Eie. ; { E’ dessa ! oh che pezzo ! ) > 

Arg. Oh fucetolella mia d* Agusto! e pecché 
non r’ a)e cuosto ancora lo vestito de lo 
modiello ? • • 

Err, Perchè ho voluto prima con voi rinno- 
vare la nostra capitolazione, ‘ 

Arg, 
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E'ba dbfQenao mussa a cerattdfa mìa, 
Aie, ( Ah potessi farmi conoscere ! ) 

mentre nucèna, i colori » dè sempre -Jelle 
furtive oc\.kiate. ad ErricbetUi » che non 
. gli bada , 

Brr, Mi avere |»roitiesso , che quest* oggi mi 
avxesce coadotu alia passeggiata ? 

Arg, Gia^( co lo figlio de NufrioV) 

Err, in un. luogo,, ove aftblla il concmrso 
maggiore ... 

Arg. A la Villa?, t’abbasta? e Uà n’aje da 
vedè zerbinoite ! 

Err, Poi a prender sorbetto 
Arg. E gluammo a la carità , addò se fa co 
io zuccaro... 

Err. E* questa la nostra convenzione? 

Arg. E che siinmo peccerilie? 

Err. Ebbene mantenetemi prima la vostra 
parola, e poi vi farò da .modello. 

Rii:. ( An ! ah! la capricciosa! ) 

Arg, Ma cheita mo è n’ azione da mpaglìaseg ^e! 
Err. Sono su di ciò intlessibile . • . prima la 
voftra , e poi la mia parola , , . , 

Arg. Dimme la verità ... da quanto riempo 
aje passato lo ntinno a I* officiale , che t* a- 
spetta quanno scinne , per avere al noftro 
fianco no moschiglione fiancheggiatore? . . 
Err, Oh come Pavete indQvittato! 

Rie. (Qui la cosa va a lungo, risolviamoci.) 
Arg, Siente Richè ... tu già lo ddice pè 
pazzia, opè fanne schiatta ncuorpo comm* 
a lo soleto ... 

Err. No ... no ... ve lo dico con tutto il 
senno, e senza .schérzo . . • 

Rie. la rà . • • là . . . la > . . là ... 

canta lavorando^» 

. Sventurata! al tuo tormento 

Gemo , peno , anefa* io mi affanno 

Err. 
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£rr. f Che sscoltp ^ alla canzone di 

quelli mattina l ^ ■' 

Eie, Né bella» nè brutta... fai ralla Ha lià ... 
£rr. ( .La .voce .è la ftessà!. ) 
jlrg. Giacomè , e ghiufto mo ce Vò zucà co 
ito canto ! • 

Rie. Non sapete, che cosi si Wnce la noja 
d i lavprp? --- 

Arg^ E nonbide^.ca la capo mìa» fta pazz» 
r na mancata fora Crapi ! 

Err. ( Oh qui vi è dei mistero’ voglio assi- 
curarmi. ) Chi è quello giovanotto? 

Rk. Sono . . o Signorina , . . Gjacometto 

la Stecca , nipote del vecchio Alfonso » 

f ironto, a veltri comandi . . . ( deggio par- 
arvi , . . ) piann a let . { baiate bene 
Signor pa.irone , che la hsonomia della ra- 
gazza non troppo mi piace . ) 

piano ad Argone » e torna al lavoro ; 
Arg. ( -Che giovine d* oro è chisso pe' 
mine ! ) Ma via . . , Ricliè levammo Ità 
nzorbia ... o ine fa}e vota n'*'auta vota li 
grille . , . 

Err { Mi preme di mandarlo via . ) Oh come 
prefto andate sulle furie i con voi non sì 
può scherzate in modo alcuno ! pf elio , an- 
date a far sollecitare Bartolomeo » che io 
son pronta a farvi da modello . 

Arg, .óra malato » aggio mannato Alfonso 
a piglia n’auto giovene r * • 

iErr, Alfonso era poco innanzi ancorà^ in cu- 
cina ,preflo, andate ad affrettarlo . . . non 
vorrei» che la tardanza mi facesse cangiare 
di opinione ... - ^ ' i 

Arg. No » statte , -non te cagna » cà mo 
vaco io flesso a sollecitarlo ... an- 
se anze vaco porzk ad apparecchiar te Io 
‘ , ve- 
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veftito de lo'/ medie Uo *, sfatte ccà ca- 
rne vengo . . . ( Giacemè-!- ftatt* atticnto! 
quanno JVarraccoimnno a^te, fto sicuro, 
comme lesse dint’a le mmane me)e, ) 

Ria ( Oh \ rat conoscerete padrone ! ) va ià , 
che hai raccomandata la pecora! al lupo ! ) 

> Argone entra , Èrrichetta, lo siegue coi 
guardo y fa lo flesso Riccardo ^ ed assicu- 
4 . rati entrambi di essersi colui ■allontana-' 
to , si accojlano , si guardano , ed attac- 
cano il seguente duetto . < 

Err, A me parla ... ti avvicina ... 

Chi tu sei r. . quella canzone . . . 
Rie, Son Riccardo . . . signorina . . . 

La cantai pel mio padrone . , . 

Err. Forse Eugenio? - . 

Rie, Eugenio ... certo .. • 

Cose grosse! cose buone! 
a 2 Ma vediam se alcun ci ascolta ... 

Favelliamo 'in tuon sommesso . • . ^ 
Err, Parla tu , che al tempo iftesso 
Se alcun .viene osserverò... . 

Rie, Parlerò... ma al tempo iftesso 

Se alcun viene , anch* io vedrò... '• 

■ j Son di Eugenio il servo fido, 

Sono araldo di Cupido, 

Venni qui per farvi sposa 
Al .più tenero amator . • • 

Err,- Ma chi mai di quefte spoglie ... 

Rie, Io le tolsi a Giacometto ., ; . 

E in sua vece ... ■ — 

Err, Oh qual .diletto ! 

Qual contento inonda il cor ! 

Ma il pittore è molto accorto . . • 

RÀc. ' Eh! lasciare fare a , me , , • 

Err, Dunque avrò da te conforto? 

Rie, -,EhJ lasciare fare; a ine.. .. . / 

Err, Periglioso' è assai r azzardo. . , 

Rie, ‘ 
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SECO N D O. ,-49 
’Ricà ‘ Ma cosfpetto !' «è <]ut Riedardo, . à ; 

f Ma lasciate ><are a me . > 

Érr, Ah ! mio caro! a quefti accenti - 5^ 

. Come balza tl,oor'nel seno ! 

Cosi amabili momenti . < -, 

*■'' ““Ah ! chi mai provò finor ! 

K/c. « Alla piena de* contenti J. 

Vi . ‘ Preparate il voflaro cuore,,,- 

. Quai felici, e bei momenti, , >5 
Già vi apprefta un dolce amor**,. Jv 
t via' EtricJwtta , 

S C * N A . VJ. , ’ 

Alfonso, che conduce un Soldata .Ussaro , 

’ ’ • • ' e*Riccardo\ * 

Sol, A yf I assicuri dunque , che quello im- 
IVJL piccio non durerà .molto tempo? 
jf/f.'Dae sole óre ri dico-, due sole ore. . ma 
d’altronde non mi hai tu detto ,ìche quell* 
‘oggi sei liberò dal 'servizio? ^ -j. 

Sol, Bene, ma non deggio presentarmi all’ora 
dell* appello ? vorrefti tu, che» io manpassi 
al mio dovere, per essere llima|o uij man- 
catore? • V. ' , • . .M V 

Mf. Oibò , non voglio il tuo male , ma se il 
mio contratto non faceva il tuo comodo, 
potevi dispensàrtène . • y , 

So!. Oh! andiamo, signor contratto, che mi 
hai contratta una noja .cosi tertibjile, ehe 
ora ti lasciò volentieri, e vado a bere alle- 
’ gremente' Po* miei compagni una- hoitiglia . 
Alf. Non te l*ho forse promessa awche, io? 

Sol, Cospetto ! se 1 * hai promessa !». r»©» bot,ti- 
glia dt buon vino , e dodici Hre pef lO' fa- 
llidio dr due sole ore. ■ i 

Alf. Orsù andiamo alla* fine: metti isu quel- 
la’ sedia il cz&co , e' iar. tuà’f iciablfti.’jGia- 
comeito ! ftaivU dritto: t» un:PÌvoIo?sei 
pure il grm péiltronbl'iprcndi .qi|eÌI%rCoraz- 




I 



za • , .^t^elmo . . . ia barba , , , :^ %c , 
camerada.. . . vefti ijucUa .corazza . . . ' 
Rie, Che *rfa qualche inaacherata? . . 
j//. Sciocco! lè V^biro del modero... 
rÌ, Ho capito, 

‘ quatta dentro un càmOMnello • 
il//. Si suona ! oh che fretti 1 ehi! io vado 
dal padrone, -finisci tu di vestirlo... entra. 
Rie. Si , si , mio zio ., 

Sol, E* tno - zio quella * nottola ? 

Ria; BròffittiaiTOO del momento _ 

si slancia a prendere Ha «càia di corde , 
iihe^ves nascofia. . , ' , , 

Sol, Ebbene... ftprditello! perché mi lasci tu? 
‘Rie. Attento ! gittate il voftro tabarro ... 

' ‘àpre 4a ■ vetrata, ^getta <aC di fuori la scala ^ 

. éàf iattacca alla finejlra t e dice abbasso 
adiSujgenh. , . 

Sol. Dove sono 'ftatO'k) condotto? che mi si 
voglia fete qualche soverchieria ? eh ! giuro 
'thCielo» ^ 

‘ ' predds la -sua- scàabia i la denuda , e se met^ 
te in guardia • Eugenio comparisce dai- 
'la>jineftro realtà sul teatro ^ e si.pre-- 
-senta ài soldato . 

S C £ K A VII. 



Eugenio , e detti . 

Sol, Clctc voi mio capitano? 

Eug.^ Tu cpil mio bravo Federico?!. 

^Rie, venuto a servir la bellezza , a proteg- 
gere r amore. 

Sol. Come ciò ? . ' . 

'Rie. Discendere t per quella scala, avvolgetevi 
nel tabarro, che vif ha fasciato il padrone 
abbasso , attendetemi all* albergo^ qui al- 
r angolo della piazza , io vi raggiungo fra 
un quarto di ora , e beveremo là il vino , 
che ‘Vi si è promesso alia salute del voftro 
capitano . . • Eug, 



S E Ciò N i? O-' 5lv - 

Bug. Che saprà rìcorioscere .... 

SoL Mi meravìglipi. . . vado , ^ • datemi il 
mìo casco ... la scìabla^ . • • 

"Rie, No . . nò d.iiecessario , che Tieftinoqu!, 
Sòl, Me ne rispondérete voi mio capitano? 
Bug. SI , ne. sono io mailevadóte . . ’ 

Sol, Venite'à reftituln'aeli prima- che jbattà 
J* óra dell* appello., 

discettdendo per la scala, si^ perde- di vijia 
appoco appoco . 

Rie, Prefto . . preftd , , non sì per^ uflmO<* 



, mento. 

Bug. Ma perchè quello mveftimento? 

Rie, Prefto.. Pelino., la. corazza., la barba.» 

vefte in f rètti Eugenio della cfìraÈaA % gli 
^ Jiddtta l'elmo J. e la b0bà i 
Bug, Ma thè vuói óKe ló faccia così f- 
Ric, Dovete figurare un soldato, thè Àrgòiié 
in mancanza del suo solito modello barman* 
dato a cercare dal vicino quartiere ... il 
patto per due ore il prezzo è dodici 
lire , ed una bottiglia dì buon vino . ■ 

Etfg. Ehi! dimmi.., hai veduto Errichetta? 
Rie, Corbezzoli! se 1 * ho veduta! r 
Bug. E* bella 

Rtc, Bellissima •• ^ \ - 

Ettg, Ma dimmi,,, . \ ^ ^ . 

Hitì^^Non è momentei,,, ‘ ' 

Finché non' venga alcuno... vedi.,, ìò 
g?a* sono all’Ordine ... noi- cambieremo' dv*'. 
•«cc^so 'ad ogni picdolo' ramore ... 

R re. Ebbene , . - ’ 

d«crivimi,j.te. ne . prieco, le 
lezze dell amabile Errichetta l- . ' , 

Rk, Nel suo gentil sorrìso, . . 

che sorrida. Amoce, 

Trionfa; ijel suo viso 
I-a. X2eà<.de% t^Jù • , 

-1C 9 
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Quegli occhi* poi., padrone: 
Son due fteìle polari .. 
Oìbò.. che paragone! 

.: Anzi son due mortari , 

Donde le bombe a i cuori 
Essa vibrando và . 

se piacesse a* Dei, 
Quel boccone in goloso ' 

■ lò ve lo ruberei 
Senza difficoltà . * 

Ma piano ! io sento ! ^ 
Qualcun sen viene . . 
Coraggio ! attento ! ■ p •- ‘ 
Badate bene.. . ‘ 

, 11 portamento’*' ^ ; 

Sia di un soldato, 

"Poco garbato 
‘ Ma disinvolto.. 

Quefto è il momento 
Di trionfar, 

' ■ Oh cara imagine 
Della vittoria! 

Tu in seno l’anima 
Mi fai brillar! 

■\ -SCENA 



* I 



r> 






'} >■' 



» i-. 



•1 

y 



i 



vni. 

'netti, Argotte, ed Alfonió, ' 

Jrst.iTT* chillo Uà lo sordato . ) * . • 

hf- Uj ( NO" 4 p«“o » p»“ 

fdì Bartolomrneof ) ' \ . veramenPì 



ancnc ai vui, , -, 

Jrg. é Non tc piglia collera !* ); ‘ 

Eug con tuono dt'^oce groi^olmi» 

»-'r> "r ii yj 
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,11 comincialo, no quefto maIe4etrissinno mo« 

‘<ìel!o? ^ . * 

Jrg. Eccome ccà : doie botte che te dongo- 
te faccio vedè mirabilia ! tu noti saie la 
gaappiria.d? ito penniello . Na vota dinra^ 
"a incz’ora oirraje 1* accampamento intero 
di Serse co no milione , e ducientomili» 
"cape oltre le beltie accessorie. 

f. t bottiglia vi *-accoinando. v*?enza un 
pò il nuota vì'Ao y che mi ha promesso quel 
“vecchio, 10 non sarei venuto ad annoiarmi 
qui nei rune no per duecerlto lire. 

Arg. Non ce pmsa: tengo n* aspri nia d’ A ver^ 
sa, che zompa nimocca : fa sciampagna 
^ vicina a essa pare n’acqua zorfcgna . A'fòl. 

" va ne mieite do)e boireglie ; te ne voglio 
fi torna co na pella a lo quartiere, 

£'/g Evviva sempre Bacco 1 il vino, e la 
‘pippa non fanno sentire al soldato il. disa« 
gio , ed i pericoli della guerra, 

A(f. Vieni con me Giacomcito , . \ 

iL;c. Fronti^simo . 

entruno Alfonso , e Kiccardo , ^ 

Arg‘ A qua rcggrtjiento tu sierve ! „ , 

Eug. Nel primo Ussaro., , 

Arg. Cpnoficisse no ciertq^ Capitanio Eugenio , 
nepoie de 'lo Generale.,' ' .... . 

Eug. Bensouqui ' 

Arg. Buonsuchillo . . .chiftp è isso . . 

Ei'gm Se lo conosco! è il Capitano della mia' 
compagnia; nell’ ukuna guerra non ci' sia- 
mo lasciati un ma oènto . 

Arg, Che te pat;e? è nò buono giovené'? 

Eug. K’ uno itoriitaccio , un prosuntuòso -di . 

f irima riga., v^ol fare il bellq^ cqn tutte 
e donne, è un pazzo da catena. ' ^ 

Arg, ( Ahi ahi vi si non 1* aggio nno'vinataS 

C 3 c chèli" ' 



V 
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'e cheThi Wrbat’ )■ caporà , . itìc firrfsse fio 
piacere ? 

jEkz. vorfeftè proporre qualche ragazza 
al Capitano Eugenio* 

Che- ragazza :*na mazza ncapo ad Euge« 
'Ilio vuò di., tengo na figliola nepota ( di- 
sanimo accossì' )?che s* è cecata co fto ca- 
pita mio; mo mo che bene ccà , io faccio 
cadè lo disciirzo a proposero, . tu l’aje da 
‘fti’Vedè'ca chifto è no birbante, no ncor- 
* reggibile, no trappoliere, no nganna figlie 
de mamma. . , 

Mvg. Vi servirò con tutto il calore , già non* 

^ dico che la verità . 

' • 'dtg. Oh che puozze ftà buono ? addò sì ! AI- 
' Kmso Alfò! lassa- fta rasprinia,e porrà do- 
}c bottiglie de Grieco . . voglio fa addecrei 
lo caporale mio. 

/ éd' Alfonso , ckt porta con Ciacomttfo. /nt 
^ bottiglie con bicchieri . 

5é//. Adesso è' fatto*; padrone . 

Bug. Beviamo quefto per ora , c poi . . . 
aÉrg. 'Lo grieco, lo moscato, e quanto c*è pà 
lo fatene mio . • 

Bug, A la salute. 

prende una bottiglia « beve, 
Bomprode ? _ , 

H/c. (Eccolo nei suo centro! ragazza ,e vino.) . 
akg, ( Na bottegiia a uno sciato .' e bi che 
aerai 

méntre ì intento con Alfonso ad Eugenio , 
Riccardo vede arrivare Errichetta , e tin» 
centra Con' bel garbo, 

SCENA IX. ' 

Mtrtc betta in abito da modello , t detti ^ tifine 
il Soldato Ussaro dalla jineftra . 

< A ^ ' badate ’ 

' jl \ quel militare è il mio padrone tra- 
. ) Err. 



Oigitized by Coogic 




SeCOH-Dp; ;J5 

J"-' *• '“«“tro ! ) , i 

Ùh ! Richè 1 

( Quanto è yagaj all ! il cuore ine. fo - 

■’ avea presagito! ) V 
Srr.,E* qucfto quel militare , che avete raatjr 
dato a cercare"? ' „ r, 

Éug, Alla vuarà salure , , madamigella , 

^ , Beve 2a seconda bottiglia . ■» \ 

5fr^Ì"( Reqùìescat la seconda. ) Chifto è n? Us- 
. saro , e de lo flesso reggimento de losi^u- 
genio tùjo . . , 1 * 

'Brr, Ah! dunque lo conoscete?,. , 

£ug. Sicuramente che, conosco quel pazzo ,<he 
. fa girare la teftà^' tutte le donne, quelgio- 
vinaftro, che y^, appresso a tutte, le hizzar- 
^ re avventure > queir incpflante,; che salta da 
bella irt‘ bella sehia , fissarsi in alcuna* > 1 




*£rr. Ah! ah! siete jyoì ehe^lo soffiate 
Eug, Nò V*. nò . asMcuVat?vi . x \ 
i yoì fi^te, torto aji i’ voftri compagnìSi. 

" sapete , che io ho un trasporto ;per i mili- 
tari ? ‘ ....... * 

"'Arg^ { Cioè pè li militare è pè^ li Cittadi- 
» ) . Gìapomè' V accofta . cca h. tavole tla 
“ 'co li pènhiellé . ' ^ _ 

^Bfr^V,o\ siete, flato dtwque nelle iiltime guercigS 
Io’ non ho lasciata Tarmata, à 
.R/c. ( DI Minore?, mai.! )* , ^ .. i, --v 

„Err, Avrete* còrsi de’ perigli ? . 

Bug. lih ! Irrimensi 1 ina ne sono sempre usci- 
to illeso ... l^ultjm4 affare però è flato per 
me fatale . . ne ho riportata «. una= ter irth, 
che non saprà cicatrizzarsi in tutto il retto 
‘ 'dU mia vita V . ' * , - ? . 

■ . ' \ ' C. . 4 j. j £rr. 



ir . * 
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jBrr. Ah! siete ftato ferito ! e com^ ? rteèòiiì* 
tateci ... 

Bug, E si lo Caporale accommeriaa a parli cfe 
guerra ccà se scura notte , ^ 

Bug, Si teneva bloccato uii forte, H cotfiai^ 
dante nemico era un’ uojTia attuto. , e diiii»* 
Cile a maneggiarsi . . 

^Arg, VI che animale ! chi pò contratti co la 
forza ? . 1 ■ ■ 

Bug, Bisogna rnontare all’assalto; io "sono il 
primo a salire sulle mura , . penetro in un 
quartiere solitario , . fisso un luogo , ove 
si conserva un tesoro prendo una’ scala, 
mi arrampico ad una fìneftra . • ma appe- 
na- entro in quel luogo impenetrabile ,,9he 
ricevo un colpo in quefto iato , , 

Brr, Dal Iato del cuore ? 

Bug, Si . . si . • dal laro del cuore . • 

Arg. Fu}e armatura de fuoco? 

Bug. SI . , si . . fu un fuoco che mi brugià.,* 
£rr. Credo di avere un balsamo mirabile per 
la voftra ferita , , 

Bug. Datemela . . madamigella .. ma pretto « 
Arg. Qua balsamo? che si latta segretifta? 
Err, Sì . . si . . che sapete voi ? , me lo la- 
- sciò la vottra sorella defunta • . ' ^ 

Arg. Ah si . . dice buono ... Io marito era 
ciarlatano . 

Rie. ( Oh che bell’ambo di attuti 1 oh che tu- 
tore animale! ) 

Arg, Orsù jammoncenne figliò , . non c’è tiem- 
po da perdere, mettimmoce a la fatica, la- 
cite nnanze fto scalino . 

Riccardo , $d Alfonso eseguono , 

'A!f, Padrone vado tuorì per un piccolo atta- 
re, e torno subito . Voi qui' avrete un bel 
tempo da consumaci ’ > ^ 

Arg: ( Mo che sclnne^ vi si ftesse abbascio 
i! amico. ) ^ 
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Rie, ( orbò . , fta sopra , e bene impiegato 1 ) 
Alf. ( Ho capito. ) via. 

Err. ( Oh quanto è amabile! ) ’ 

Arg. Rìchè . . saglie cià'ncoppa . . che d'è? 

tu triemme ? ' 

Err. Cibò , . ve lo sognate . • 

Arg. Sfatte teseca , cornine t’ avisse magnata 
na mazza de scopa,. 

Eug» Che bella figurina ! ) 

Arg. Sto pede cchiù fora . , 

Erg, ( Oh il piede prediletto! ) 

Eitg. Caporàj/pè capire chello che aje da fe- 
gnerc , pensa comme fusse no capitano , 
che ha da parti pè la guerra , e piglia l’ul- 
tirno addio da la sua bella . ^ 

Eug, Io sono dunque il Capitano? và bene . 
Rie. ( Capitano ! ah ! ah ! ) 

Eug. Lasciate fare a me : ho fatto anche io 
. Jramore^ con una vivandiera , e mi è suc^ 
■^ ceduto il caso simile , , 

Tanto meglio , , 

Rie. ( Oh bravo 1 si prepara un bel momen- 
to ! ) 

Bug, Attiente . . Richè , . sientea me, corn- 
ine t* aje da' situare 
- Vota Ilo viso amato j 
;.Ralle'no pizzo a riso, 

Co n* «occhio appassionato 
Wira il tuo bel Narciso . . 

Stienne ila inano bella , , 

< Votta la vita à me . , 

Che -mossa! manco Apella 
L’avrà pittata affé* * 

Err, Tenera , ed amorosa 

Già guardò il capitanò, .. 

E porgo a lui la inano. 

In pegno dì mia fe , 

’ t n All nò, che a tal dilètto 

• Non 
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j, l^ort rehgt ìi core afnante l v 
V • cosi feliòe mante ; 

_>• „ Amor r si deve > 'te 

Rie» ( Quefto è piacer dàweto !i ' ’ , ^ ' ‘ 
' lo* mi trattengo' appena ,! ' 

V -Che cara , e bella scena ! ' ’ ‘ ' 

- L’ eguale inver non \ , 

yirff,- Uscia ccà ngtnòcchibne . . 

fiJ£uffefih,cAeese^i 
Va bene . . ' ''Y . 

Rie, ( Va benone! ) ^ [' , ' . . 

Arg. Sirigne la mano soja . 

Èug. Cosi? , Y , 

' Àfir J'N’ 



Arg: -'^ ‘ ‘Cchiù’ forte . 

(Oh giòia! j 

Arg. Mo tutte du)c guarda teve' , \ • 

Co forza, e passione , . ‘ 

Pè darce cchiu ésprèssione/' 

" • ■' ‘'Dicite mó accossl ' 

£rr. ■ Dite , . con ‘attenzione 
£»^/^Noi vi ascoltìarno qui, 

'Rie, Bravo ! da wer ! padrone V “ : 

( Stordito io refto qui ! ) , 

'Jrg. ‘ "Carb J V “per quelle luci * 

Car^ per quelle luci < •; .w 

Argk Mi alluinmo, e già’ deliro , ^ ' 

\ 2 Mi accendo e già deliro , l l 



Mi alluinmo, e già d^iro ? 
Mi accendo e già deliro . I l 



Arg, E nfi a che b^a spiro^'^ ^ , 

Cofiante ti amerò . ' ' » 

3 E fin che vira io spìfò 

Coftante ti amerò ì . 

R/(J, ( Catterà ! quel sospiro ' • - 

Tutto mi elettriziò' r ) ^ 7^ 

Arg. Bravo! lo, puntò è' chifto ^ 

Dammo do)e bótèe mo , i‘ 
entusiasmato di pìafitrf ii tippresta al gm-^ 



Arg. 
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èro mirando i dm amanti i e ritrattando^, 
li. In rjuefio ti sente bai ter e colla nrand 
nlla Jineftra in fondo | dopo tjualche tem» 
po Si vede spingere U vetrata , e campa» 
risce i* Ussaro dalla fìnejlra iflessa , Ric- 
cardo prende il casco , la se iabia » glie 
•dà't ed egli sparisce* 

Brr* Si battei 
Afg. A ia fcnefta! 

Ghi e là? 

Sol, Mio Capitano! 

Eug, 

Rie, «a Oimè! Err. Qual* nomo .^'quelltr? 

Arr, 

Sol, Battuto è' già 1* appello . . 

11 casco* , . la- mia scìabla . ; 

Prefto . . ch’io vo in arrefto ’ 

Se -non lo date quà. 

Eugenio qui sì toglie P elmo t la birba ^ iti 
fa conoscere, ' , , 

Arg, Che beo I tu il capitano! 

Eug. Fatta ve 1* ho di mano , , 

Arg, E tu si Giacometto? 

Rie, Che Giacomo ! che Antonio ! 

Riccardo il suo domeftico 
In me conoscerà . 

Arg. Birbante! oh quanta mbroglic? \ 
Vennetta voglio fa . 

Rie, Incalzano le doglie , • 

E vi convien crepar^. 

" » -coftei' P" 

Mi volle il ciel serbar. 

Arg. ' Ah malandrini ! ♦ 

a-i. . Zitto! 

Afg, ‘ Voglio scannarve * ' • . ^ 

a % . Piano! 

^ ' Ma taf fimc^sso ^ vano. ** ‘ 

' ^ i Bx- 
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, Bisogna tollerar, ^ v ^ 

Arg, Add^ ito ! che botta e cheisa f 

Maroniè ' me so ftonato ! v . ‘ 

Ahi fta barbara conessa 
Mine fa pazzo addeventà! . 

^repjta, e fa chiasso, , 

Gridai^ smania, e dà in furore; 

Ma si appressa il noftrO-corc , _ 

Alla sua felicità . ' 4 . ‘ 

S CE N A Ultima. ' 

Detti i imfi Alfonsi seguito da Giaconmto,' - 
^Tiamo ne* patti signore: io son pc-* 

. O nctrato nel luogo , - di cui voi mi 
avete con tutta forza contrastato 1* ingresso." 
Arg Senza chillo briccone d* Alfonso. - 
Rie. Non lo incolpate . Alfonso ha veramente 
introdótto* il soldato, ioi*ho fatto calare 
dalla fìndtra per una scala di corde , che 
■ njecorho recata, ed in sua vece.. 

Atg, A)t fatto tràsl fio bello sfuorgio ? ah 
bratto sportigliene ! e io avea fidata la fra- 
vola ncanna all* orso! 

I^Uìf. Stiamo ne* pani vi replico: io potrei 
darvi la legge , come vincitore ; ma npii vo-. 
gbo ripetere la mui felicità che dal a vo- 
ftra compiacenza. Ivladamigclla Erricheiu 
è di suo dritto . . - . 

Arg. Che dritto, e ftuorto Jiie vaie contanno? 
£rr. Si, si, son di mio drillo, e libera è la 
'«celta del mio cuore. 

Io' la sposo' all* libmte; voi Vati ficheretè- 
il contratto, e vi prometto, che quando 
vi bisognerà -dipingere qualche , bella te- 
dia , io vi manderò mia moglie a farvi da 
modello , . 

Arg. ( K io crepo, e me magno la rezza I ) 
Aif. Vieni qui 'birbantello , . tu "mi perseguiti 
dappcitauo ? ed io voglio accopj^rti atla 
. pre- 
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, presenza del vero mio, n ipote,. . 

eia. Ah! non mi date caro zio,.... 

Arg, Lassalo 1 . . ciuccio de masseria nort 
DìjCa ce d* hanno azzeccatol a tutte du'je no 
cartiello * fi ^ 

W/f.'Che ditef . , , ' 

Rie. Povero Giaeometto !,^non , lo maltrattate 
dìppiù ! egli è il vero voftro nipo:e : noi 
aboiàmo saputo prcHtra^'e della sua dabbe^ 
raggine , lo abbiamo allontanato col prete- 
fto dì fargli prendere il refto della sua 
roba , egli ci ha lasciata la sua balice , en- 
tro la quale ho trovato appunto queft* abi- 
to, che mi ha fatto cosi bene improntare 
il suo personaggio . 

Alf. Oh povero mio nipote ! 

Gta. Ah! ah! signor mio! mi avete fatto 
quello bel trucco! dovrei adesso^dare a voi 
tutte quelle legnate , che ho Ricevute 
dal zìo . , 

Rie. Ma che si fa ? si risolve o no quello 
affare ? 

Err, L’affare è risoluto. 

Non v* è più queftione . . 

Eug, Le noftre mani Argone 
Da bravo ftringerà , 

Jrg, Stregno li muorte tuoje ! 

Vattenne Capirai 

Err. Ma via siate più buono . . . 

A/f. Che si ha da far ! cedete . . 

Rsc. Volete, o non volete. 

Vi conviene dir di sì . 

Arg. ( Argò! tu no lo siente? 

Che faje ? ffrigne li diente . . . 
inguanta ino che a)e tucrto . . • 
Crepa, non c’è che dì . ) 

Giiorsi , , . già m’arremollo ... 

Rom- 
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flompiteve lo cuollo . , • 
Ch* io refto a schiatti quk . « 
Tutù 

ifo» v’ ha forza » nè possanza 
Che rcsifta al Dio ai Amor v 
- Ogni aftuzia , o vigilanza 
Ceda a qucfto vincitor;, 

V I N £r 
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